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ALL'È CG'^* ET ILLr S?* 

ET PADRONA MIA COL.»* 

La Sig.Orfìna Sforza. PrincipeUa 
" ^ MarchefàdiCarauaggio. 

di dar ftf /4 pr e/ènte vira df/U)^ 
Vergine LtdBuiìJO. tradotta nuou(%>\ 
piente dalla latina nella volgar fautlla da vn' 
dtùòtó Reltgio/o : fpt^tà^ hi' fatto dtjfegno di de' 

^rata trattAn^q di foggctto t(\nto pio , di che 
ella rtt fa òttimi prof epone i fi anco parchi 
tjfendù fauorita dal riparo dt co^ì nobile Ì;èpo^ 
tenie nome, qual' e il fuo pkr gli egre^ìj fuottì^'^ 
tóti y e Jpìendof i fon ftcuro ì che mantenergli 
perpetuamente U p^egiq fifo, ^lla dontjuefpp-^ 
formeAlljnr^ata ftéahcnignitagr.adifca quefla 
ptiuiolo dono ,iome chiaro pegno del^Jferudìi^ ^ 

^ V.E colàtt4l per fine /Q-'^ 



^'deldonatoftverfo V.E col qkàlper fine fà^] 
ce Ridille la douiétariuerenT^^lè prego dal cielo 
Cgni grandezza} e felicttk. ^ 

J).F.E Illuìfrif. 

Diuotiffferuttore 

Gio.t^omo Com9. 




le vitt de Santi , ch'io pereicitar . 

la mia upldt^^a hò tal yolta lette ^ 
quella ^t^lla pr creine Lidouina mi è par 
<]? ^,K ¥^ arhwira^ile , e di docimenti ^ t di 
W^5^S>i chiari ejfempt d{ patienj^a, &^ altre cc^ 
cèUenti rirtù in guifà c?honda\ìte, che al mo ^ 
può ferirne ad ogni condìtrone di frerfone di puugtnte ^ 
fiimclo.per caniwardi biwn palroye profittar biella 
yia della virtù. Del mcdcfimo parere hò trouato tutti 
quelli > che , ò per ragipnAjnem^ famigliari , ò per U 
ÌCttione di qutUa n hanno b^uuio qualche notitia 
Quindi n è auenuto.che per cofifola^r quegli altre fi^tht 
nonktendoho illatinò/hò tradotta dalla Ltina nelU 
lingua ncfìra Italiana: e per fodis fare alla tncUitu^ 
4im, l]ho lafciata fìawpare. t{ePà cht tù ^ latore U 
leggi per tuo profitto , attendendo folo 4 quello , cht 
€on fetìiplici parole , e ^balJo itile ti^rjerie per carità 
piegato, e auertendo, che ejftnd. fi quesìa fatica per 
ftrfone jemplici prcfd i potendo gli altri dett^ yité 
Mifuo\4uttorey Ciò, Brugraano Francifeano ò rerù 
titl Sur. to.y^ài^, di aprile leggere) parole rfare 
MTiiua j che à dette perfone ChifiOr\a chiaramente 
^iega^ero yC non il tr adulatore appreso à Utiori lom 
éafjero. Leggi-donq; è prega pcrme ilSignore^iì ^«4; 
li fi A per /emprc iodato . 



7)SLLA MJI^JVIGLIOSA 

VitadeSa Vergine Lidouina . 





CAPITOLO 



p^lA cQj^E Lidouinain Sc!iicc?an# 
luogo nel Contado d*HolIanda, 
I di famiglia moire religioft. Il 
Padre fi dimandò Pietro » Pctro« 
Dilla la Madrr ; quali delle fa«< 
ciche delle lormani viucndo, (i 
cffcrcitauano neircffatra oflciuanza de diuini co- 
mandamenti per piacete à Dio, &: il proflTuoo cól 
loco buon'cflempio cdificiic, come haueu^no fac 
To i loro genitori . Perche Gio. Padre di Pietro fà 
kuomo di lodcuol vita^ giudo, e d« Dio mclto lì- 
' hìoratot il cjualc,morta la moglieaeftò perpetua- 
mente vedono macerò il corpo coltfghi d giani , 
cibandolo di pane, & acqua , (olo quando dopò 
doi . ò tre giorni per fiachczza non 1j poteua più 
reggere; Cernendo à Dio di tutto cuore giorno,& 
notte. Siconfcflauaognifettmiana ilSsbbato. 
Frcquentaua molto Porationc ,^nclla quale ruKCl 
in lagrime firifolueua per hfennmenti , »5fegufti^ 
rpirituali,che in quella lentiua» Si communicaua 
ogni quindcci di con gran cornicione , c feruorc. 
Inuidiàdo li maligni /pinti à fi pij, c fanti clFerci^ 
cij fi sforzarono più volte di farli rouinarc laium 
pcueracafai cfcrche ncnpoteuanoo^cndercé 



■$ f^ìta dell d Vergine lì douìna. 
lui, voltando il lòto fator.e,à guifa eli cani rabWo* 
lì contro quelli di cali lua h/caccjaua.no di cala ^ 
in didcrH bombili modi fpilitìiteuoli . Pietro 
donq; di qucfto Gio. figlio da Petronilla fua legU 
timamoglicliebbcotro figli aolfmàrchi,& vna fc* 
nìinaxhc fù Lidouina . Soleua in tutti i Cuoi parti 
fcorrerc pericolo deJla vita Pérronillat ondo 
tflcndo di Lidouina grauidaremcua di quklchc^ 
forano accidente nel partorillarperilchcfuppUci* 
Oa con grandVnftanza il Signóre, che in qucH'hò 
ra li folle propirio • Vna Domenica delle Palmer 
mentre ch'in Chiefa fi cantaua il Pàfflo di Chrifto 
foprtprefa da dolori fc ubando l Càfà j doilc conu 
moUafaciliti partorì vna fanciulla dimandata al 
Battcfimo Lidouina; nome, che la fua àmmirabil 
•paticnza prefagiaa,interprecandofi Lidouina lic- 
la patienza ; c in vero ha ben tinte, c fi varie Co(t 
patite queftafacra Vergine, come fi racconterà 
tiellafegucì^tehiftorià,chc potcua con l'Apoftolo 
dire t ^dmpleo ea , qua defunt paijioìtum Chrilii in 
^ carne mea prò corpore eìM.quod eSi EccleJia.Edctìn 
do anco nelle fafcie da crudel tormento cruciati^ 
•dopò i vagiti,e lagrime vomitaua non pochi fairet 
li , c cofi pargoletta di ninna tlialicia Capade, crà-i 
cflercitata con pene , folto le quali anco gli animi 
di robufti , & fornflRmi hUommi mancano bcru 
fptUo i c con tali cofe era alle future battaglie ap. 
parccchiata. Cominciò poi fotto la cura dcfuoi 
Genitori à diligentemcce iniparare ( (ccon do che 
.^ijaaia tenera età cóporcaua} le cofc di Dio.e baU 



Trini a parte. 7 
"betrànjò con animo lieto rccitaut TAuc Maria; 
vifìtaua li facri lueghi; Tlmagine della Vergine^ 
Aiadre diuoratnence (alutaua,quando fe le appre« 
fcntauaroccafionc;c fpccialmcrc quella , che nel 
rcgiicrc niarauigliofo modo s'hebbe in Schieda, 
no. Vn McTCantecóahrc fuemcrcatic haucuaìn 
quelle parti vn'lmagine dellaSantifl. Vergine por 
tata pei % cderla nelle fere d' Anue rfa. Al tempo di 
partire nò fu mai poHìbile per quac 'induftria sV« 
! lafTe^che la naue doue era quelPimagine (\ potelTa 
tTiOUtre. Allanuoua di tal marauigh'a corrono 
.inolt]*,ftupifcono tuttìjc vegono finalménte in pa« 
l'erc,chc il tutto preceda per qoe ll'lmaginc della 
Madre di Dio: pregato ptr taro il Mercarc vende 
«l giufto prezzo detta imagine à Prefetti della^ 
f abrica , che fù con ogni forte di riucf enza nella 
Chiefadi S* Gio*BaiiJ ita collocata e per IVmcrei 
cdiuotionc che di giorno in giorno più crcfceua 
per queirimagine, vi fù erretta vna Confraterni* 
ti t e in quel luogo ogni giorno (] Cantano le lodi 
della Madre di Dio. A/a torniamo à Lidouina,chc 
di fttt'anni le Ce tìnpagne dt lletà fua^e nell'impam 
re , e nclrtllcic diuota grandemente auanzaua^. 
Fuggiua la compagnia de fanc uPe poco honeifc, 
5 allótanaua da giuochi. Eflcndo dalla madrcfo- 
ncnte mandata à portar cibo,ò altro à fuoi fratel- 
li diueriiuà in Chicfa^ dcue aoanti alla fodcrriu 
Imagincltnarevn trattole mani, & gliocch|l al 
Cielo faccua vnabrcue, ma ardente oraticnc^rd 
quando tal volta eia per il troppo tardare dalJa^ 



t yita della ergine lìdouìui. 
»tdrc riprcfa ; diccua:ch cara g buona madre 
▼i concriftatc di gracia , perche ho (aiutata la bcU 
liflTima noftra Signora , & ella HìÌ hà piaceuohflì- 
xno vifo moftrato . Tacque la madre vd«ndo tal 
parlare perfuadendofi, che lo spinto di Dio nella 
fanciulla patUdc.Crcfcmta Lidouina m quell'età^ 
nella quale rinfoicntc carne (uoic praualere ; ve- 
dendo )1 mondo ne vicijimmerfo^eche Iccompa- 
' gne alla cieca ne viti) (i precipiraaano,caminandai 
per U via lai ga de mondani ; per nó macchiar pur 
▼ri tastinola candida vefte nel S. Baucfimo ncc- 
auta^h sforzaua di ftarfene ritrrara.Era da gli oma 
tori delle cofe mondane ellorcata à maritar fi , à 
godere i piaceri , e buon tempo di qucfta vi ta , d 
cumular ricchezze ; ma ella volta al J>ig. diccua^: 
Signor Dio mio guardatemi dalvitiofo amore di 
qual fi voglia huomo,nc comportate, che «el mio 
cuore s'annidi atTettodilordinato di creatura al- 
cuna . Era di beililTitiie fattezze di corpo , di ^;ea* 
hle,& vaga ftatura ; e fe bene nó padauali dodcci 
anni tractaua però le cofe di caia con ranca pru- 
^ denzacdcftrczza, come fe in fi fatti mane ggi fi 
folle a lungo clfcrcitata. Eradi coftumi piaceuo- 
liflimi , & à mtti molto gt-ata , d'onde n'aueniux> 
che molti ncchijC nobili la chiedeaano al padre-/ 
per moglie. Da pncghi de quali vinto, foauenen- 
dolidi più laiua poucrrà , al'.a qii-ilc con qucila, 
eccafione poteuabeniirimo rimcdiarc,turto hero» 
di vanagloria alquanto gonfio proponcua alla fi- 
gliai buoni paruiKAl quale ciU in tal guifa ril po. 
* fe^ 



"Prima parté] f 
fcJCaro padre mi trouo haucre it theforo dcMaJ! 
Virginità in vn vafo di terra fragile y il quale nqa 
Vorrei perdere per rjfpctto di qua! fi voglia huo- 
ino mortaiciimperò vi prego à non volere per 1 
uenire di fpofo mortale farmi altra mentione.Soi* 
prauennc à tali rag'onamcti la madre, ch'clTcndo 
de fecrcti della figliola partecipe dillo al marito: 
Indarno vi aftacicatc caro manto à voler indur- 
re la noftra figlia ì mantarfi non eflcndo per Teti 
ben'ar(a,e aborrcdo ella tal cofa p l*amor di Dioi 
però volendo ella così dobbiaano la virginità del 
la noftra figlia à Dio cófacrarc^ A tali parole fog- 
giunfe Lidouina no (epza lagrime.e gran rolToret 
Niun'huomo mortale potrà mai fare, ch'io fpon^ 
rancamente mi mariti ; che fé mi fo(Te farta quaU 
che violenza,pregherf i il Sig.che mi facede li diC 
forme,che da tutti abborrita foflì. Per il che mai 
più li trattoli padre di marito mortale.Ccnofceit 
dofi UdouinaeflTcre tra ladri > cominciò à darfì 
tutta alla moctificationfjvfapdo ogni indullria^ 
per nó efler veduta no folo da gli huomini,ma ne 
anco dalle altre giouane Tue cópagne. Se ne ftaua 
in cafa ritirata raccómàndàdo al Sig.il propofit^ 
fuo di virginità con molte lagrime, & folpiri.niclU 
qual ritiratezza, e folitudinc non fipaòdifiC^ 
quaro profitto facclTc nella fimplicità (anta, nella 
diuotione)& fcrucnte amor diDio.E perche li rc« 
dcde catrauia più atra à t iceuerc le fingolari^e le^ 
gna!atc gratie, efauoii di Dio^il Signoro lecadù 
gò il corpo con molte infermità ^ acciò co(ì piik 



^ T o P^ita dtUa, Vergìnt lìdcuind • 
8*afFrcrra(Te di cercar il Signore , c cercandòldlo 
'trouartc padrc>ctrouatolo pollcciefle Dio» 

Capitolo 1 1. 

Esfendo d*ctà di quindcci anni in circa perle-* 
Ionghe,e graui infirraità diucnc fi difforme 9 
e la bclK zza della Tua facia fi mutòin manieraci 
che quelli > che più ardentemente TamauanOf 
poi la rprezzaiianoi & abborriuano: cefi operan- j 
00 quel Signore , che anco ne corpi brutti ama le 
belle anime. Vn giorno d'inuernata quando il ^ 
ghiaccio ntr fiumi era di modo duro, che foftenc* 
uà quelli, che fopra elTo palleggiar volcuano. Li* 
douina che poco fà fi era nhauuta da vnafiiain* 
- firmità fu dalle (ue compagne inuirata à ricreard 
jnfieme alquanto fopra quei ghiacci }malc),che-i J 
td'imitatione di Sara mai s*era in giuochi tratre- 
lìura poco conto facendo de glihumani follazzi, 
ricusò d'andarui : fé bene efTendo poi con impor- 
^ ttini prieghi foilecitata, che iui fi troua(Te,almena 
' per vedere 1« altrc>acconlencì finalmcntesandoui 
cefi debole, e fiacca , come fi rróuaua ;e mirando 
quelle, che sù , & giù per quelli giacci corrcuano 
non vi dimorò guari , ch*vna di quelle citelle non 
potendo frenare il fuo rapido corfo vrtò à cafo in 
Lidouina , e la precipitò fi fconciam^ nte ne frag« 1 
^itìenti di quei ghiacci, che fele ruppe vna cotta. Si \ 
conucrtiairhorailg»uoco in pianto : iì fenraro 
lacrimofu flrida, e quella che con fcfta,& g^^ia (ù 
dalle giouanctre al giuoco condortajfù irà le brac 
eia de Tuoi parenti^ che della luafalute erano di« ' 

fperaci 1 



TYÌmdpuftté tt 

/periti poftita \ cafa . Mal volonrieri 'C\ Icuò quel 
giorno dal lecco de fuoi dolpri » 'vi fù porcaca poi 
per mài più Icuarfi Tana da quello • cofi lenia dii* 
bio volendo \\ Signore.Cafo fi rcpctirino Cagionò 
in tate! gran merauiglia 3 e da dmcrfi eira dioerfa^ 
. mente interpretato t fc benei giuditiofi, e quelli 
che della vita della Vergine era informari non fa- 
pcuano altro, che djfe,fe non che iui era la mano 
del Signore» Che coli folle, il fine lo fccechiafd* 
Corrono in tanto i Medici , e peritiffimi Chirur* 
ghi da dtUcrfc parti dimandati , chi per piricghi * 
chi per (pcranza di guadagno . Machecofapuò 
artcjò inda (Ina humana, quando il Signor folo^ 
ch'ha f.:rito,egli fole vuol mcdiGare^^Piglia nuoud 
forze il dolore nella Vergine ì fcnte pene inefplU 
cabili nel petto \ e fotto le Cofte vi fi accrcfce vn^U 
falbdiqfiilì.'iupoftcnii. Ecàgiudicio de Wedici 
le cofc andiuano fopra di rtial irì peggio. Si coti- 
fumanano le poucre facoltà de fuoi Gcnitòfi^c al* 
la 6ne fù cifoluto , che non vi era fperanza di yit* 
in.Iei.Erain quei tempi in Hollanda vn'Eccellert^ 
ti (limo Medico detto per nortìc Godcfrcdo Son- 
derdartcìo , che medicaua con molta diligenza , d 
Carità i pou^ri . que(h hauendo da altri mtefo 
egli con proprijocchi viflociò, che Dio nella Ver 
gme operaia ìdifie nirolutamcnre,chc non vi cri 
rimedio naturale per quella infirmitàjeche perda 
Ua il tempo , chi pen/auà di pocerla cuUJ-e . pio 
Auttor della natura,diccaaegli,hà fatto talecofe 
in ^ucda donzella ^ le ^uah nga 6 igtn^o.per auea« 

tuia 



1 1 vita detta Fermine Lidouma • 
tura (ìn'à qacft'hora intcfe j c piaccllc à Dio ,ch«' 
potetti f<ire,ch'ella di ragione Fofle mia fìglia, cho 
(olo pcrquclto mi coRccncarci pagar canforo 
quanto pelala Tua teda . /\bbandonaraclonquelai 
Vergine dal conforto de Medici in Dio folo la Tua 
fperanza collocaua. Bll'endo dalla pclhfera po(le« 
ma acerbamente cruciata intorno le corte , Ti voU 
taua hor da qucftaj hor da qucITahra parte lenza 
hi^uer mai requie alcuna . Sisforzaua di confolar 
la figlia il vecchio pidrc ; ma accrefcendofi dolo- 
ri > li accrefceuasoiniicme i compaflSoneuoli la- 
menri della figlia .ogni luogo l'era hormai angu- 
ilo>e la violenza de dolori li abbagliaualaragio* 
Vinta finaUnentc dagli ecceffiui dolori fisbal 
zàdalletto (come mentecatta) nel grembo del 
padre; perii qual moto felcruppe lapoftema;i! 
cui ma! humorc non potendo per altra ftrada vfci 
rejgitraua per bocca con tanca pena , che pareua , 
che le membra ddl'afflicta g^ouanc foflci o di vno 
in vno sbranate ; ond^ tutti come le di prclentc^ 
doueirefpirare lapiangeuano.Si auideroalPhora 
i (uoi parenti, che loto Diolapoteuainquei mar* 
rorij aiutare» G chi hauerebbe potuto in quel caf^ 
fienat le lagrime in mirar quella mefchina gioua» 
netta fenza forza alcuna, (enza fcntimento^ con le 
ginocchia,e man girarfi^ e per terra llrafcinarfi à 
guita di mo(lro,chcferpcndo camina; rizzandoli 
bora ad v(i tronco , horaavnoicabcllo,chenc* 
cantoni della ca(a le leparauano auàtijhor'à gui 
la dì vermicello cucca agitandoli? c chi haurebbt 



Varte prima l 

potuto fcnxa dolore mirare vna damigella per Tinanzi 
da tutti ama ta,hora da tutti vilipcfa^ Aborriua ogni for 
re di cibo, e per poca quantità , che fi folTe sforzata pi* 
^liare^rij^cttarla in continente bifognaua. Rifiiuana pa 
timenteogni forte di bcuanda, benché prctiofa. Bra- 
iìaua|bene fpeflo à guifa di donagrauìda la tepida ac« 
^ua delle caldare.c tal volta la puzzolente de canali, • 
:iaella fi beueu^. Dormiua ò poco , ò niente • Il fuo di- 
porto era rigar ogni notte di lagrime il letto ; effcr da 
rutti mo(lruo(a riputata; effcre dalle compagne abban* 
ionaraj e col percoffo Giob Dio ringrariarc. In quanta 
imaritudini di fpirito,e quanti cruciati di corpo > & in 
quace prclfuredcirvno, & Palerò huomo pallallc li ere 
primi aunt Dio folo lo sà, e quelli, à quali fi ècompia« 
[:iuto di reuelarlo. Quanto poi fofle à Dio cara il fe« 
gaentecaio lo manifefta chiaramente.Véneroàconren 
tione doi giouaai inpiazza, e dalle parole patl'orno à 
Fatti ; fuggendo ^no Tira dell'altro, nella poucra cafa 
di Lidouina fi ricouerò col nemico alle (palle , che col 
ferro nudo lo (eguiua.-cntrò anch'elio in cafa, dimandò 
dalla madre della Vergine donc fofle il (uo Pcmico,la ^ 
quale negado, che folle in cafa.cntraegii nella camera^' 
Lidouinajl'interroga fc vi e il fuo ncmico;rilportde pe-* 
forche fia qui^ & inucdigado egli tutte le pam della ci 
mera diligentemente , come fe cieco fofle flato ♦ mai lo 
potè vedere . Acchetato poi per le parole della Vergi- 
nei e f^tto più piaceuole fi partì: parti laltropari- 
mcr^ce depò i douuti ringratiamenci prr tflcre flato da 
lorofaluato:La madre chcpenfawa,clic la Veigin?con 
la fua rifpofU haucfle fcoperto qucU huomo^ U r jprcfe 

afi» 
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f4 f^^f^ ^^Ba Tingine lidouiua* 
Itfpramentc , aggtongendo allafHitta figlia tna^ 
"'guanciata; alche ciHu pancnccr»rpo{e : lopcm- 
^fauaò cara ma ire di poter con la verità conlcr- 
/ uar qiicll'haQmo.ghe da mcricor(aera;aUa quale 
yipolla tacque lamadcc. Quella c la prima mara- 
viglia che faccflciliigaor Gicsùpcr mczio della 
(ua ipoù* 

CAPITOLO III, 

Dlfondcndofi il pcftifcro humorc della porte- 
ma per le parti del corpo c^usò nella Ver* 
gincdiuerfi, c fallidiofi mah . Si pucrefaceuano 
le parti alla poftcma vicine i marciuan le vicine^ 
interiora del corpo; dalmedcmo corpo fca^uri- 
uano in modo inaudito horrendidìuii veia)i> .1/^ 
moltitudine de quali era tanta,etantalafi^ìet.2'?| 
(he guadate le vifgerCjle hauewano fatti nel '^cn* 
tre tre buchi rotondi di color ncro,dellagran(lest 
f.^ del fondo d'vna fcotclla córnune, ua qnali vfci* 
Dano ì cento, à ducento per fiata , ma per lo più , 
più di cento ogni giorno \ L aipctto loro era Ipa?» 
. iicnto(o, il color di cenere, la materia acquea yU 
grollezzacomcla ponta di vn fufo, lalonghézza, 
come le particelle delle diia^ ^ccioche non rodcf- ^ 
fero aff-itco , comchaucuano cominciat:o le parti 
Vitah, liapphcau^ i quei buchi va'empiaftf odi 
grado di Tormento , di buon mele, ^.cli grado di 
Ci^pponc comporto , corqualc da medcfimi buchi 
liiaccuarfo vlcircjcbcne ri crcdc>cbeauanfi.Qh*- 



TPrima parte I J 
vCdffcfòccrcaffcro turtili membri vitali'dclla Ver 
ginc j c perche era poucrifllma era ncccflìcata me. 
dicarc dette cofc da ricchi , per hauer qualche ri- 
medio corro li detti crudeliflimi 'Vermi. Vn'huo- 
mo ricco preparaua vna fiata in Schiedano robbt 
per far vn fplendito conuito,hauea tra le altre co- 
fc apparecchiati de buoni capponi graflìjpcrilch^ 
riccorfclapoueraLidouina da coltui per mezzo 
de meffa?gi,c poi ella ftcfla lo pregò, che li hceffa 
j^ratia di vn poco di grado di cappone per rimedio 
del fuo male. Nega l'inhumano d'haucrne,c meo* 4 
redo dilFc, che li fuoi capponi cr^no molto magri. 
Ti hò pregato (diflc tll'hora Lidouina) e non mi 
hai VQlurp effaudire.prcgo Dio, che faccia p che il 
gattp mangi ciò,ch'i me hai negato. Aaicinandofii 
ài ccmpo del conuitPjCome penfauano, lautiffimot 
fi apparecchiano li capponi/c U caua il graflb, e il 
tmto iigouernancliadifpenfa.laipattina per tp« 
pQrroi^orno, che ciò che penfauano hauer dili- 
genr^rpenre rifcrbaro,cra tutto, come da befticL^, 
lacerato • Se \f infracidi di più la fpalla dcdra , in 
modo, che non era poffìbilc voltarli dall'alrra-» 
parte fenza euidentc diffolutione delle mcmbra-r^ 
fc non era con touaglie , ò fafcie legata ; per il cha 
£e ne giacque perpetuamente fppina fino allVlti- 
ino di tua vita : acciò con tal occafione potcfTe pili 
commodamcntc il Ciclo mirare. Hauca le membra 
tutte dal capo,e braccio Anidro in poi , fi debolci, 
che non le poteua mouere.il braccio deftrp era (U 
lao airpilp 4^ vn caperò qonfamatp , c per bue 



'f • vita della Vergine tìàoiAim ] 
f^Atiodi tempo non fi congionfc al rcfto del cor- * 
pt) con alcrOjchc con vn (olo neruo . la tetta era 
comeda raccte,e martelli continaaracntc rormcn 
caia. La fronte era fana difforme da vna larga, &C 
iungapiàga,chcà guiia di bifcia con fuoi rmo'ti ^ 
tutta Toc upaua. il mentovò barbozzo era fino al 
labro fedo , e per il languecongellata,in modo 
gonfio, chele impcdiua io fpedito parlare • Di 
vn'occhio era afLtco cicca % con Talci o non potè* 
uaivcderc lume naturale fcnzacfKifiap di fanguc 
h altra nuouapena.Le gonfiaua louencc la faccia. 
\j denti le doleuano borale fettimane ^ &c horai 
mcfi intieri fi ftranamentejchftparctiavoledc-* 
impazzire . Nella gola patina (pelilo la fcarantia % 
& altri fatlidiofi,e pericolofi mali in tal maniera , 
che tal vo tahaiicuadifficukiad inghiottire lisa 
tiffimó Corpo di N.S. Lcvfciua poi tanto (angue 
d^Ua bocca,nafo,orccchiCj& occhi,ch*cra vn'hor 
rorcà vedere,& alle perfone pie parcuano vn ri*» 
uolo di nuona fona di lagrime. Vomitaua fpeflif- 
fune fiate tanta copia d'acqua rofla.^e ì\ più d^l 
le volte in vn mefc li farebbr empiuto vn vafo da 
caricar dui gagliardi huomini. Dimandata tal 
volta dì douc nafceflc tanr'humore in lei, che nic-. 
te mar)giaua;rirpofc.ditemi voi di doue viene ran 
to hqaore alla vite,che all'inuernata pare affatto 
feccaf'e in taf guifa l'idiota fodisfaccna molto fag 
giamente alli dotti. Vcmitaua fouente li pezzetti 
del polmone>e fegato. Le mamcllc fue erano mar- 
tonate d^Àltolepiepoftemc I d^lle quali gran co» 



-pia^armarcìà vfciaa. Da vna pietra della grofle?Sr . 
zad'wnVoiio di colomba era talmente cruciata ,, 
che fpcfle fiate H pàrlatcy& VwioidcUtid p*ri^W4«. 
i!ioleira dire,cheqiiefto dplore la mojrtf;: cagtonàf 
ledoùeua.jL ellcrc lèi la pcima pj^rcbAla^CQ^ pti1.C| 
ò.aU'n Hagcili.con quali Dio calhgatta^rWQludi^ 
•haueaa pcrigr.aria:^ fiauar Go^oUtc 
♦per buon fpado di t<rmpo; pendete fiiojÉTdl^^ttffJ^Pjr 
piio corpo parte delk lue interiora . . ^"r . 

AJl-e parti inferiori del corpo , che marciuap.a* 
cVinfracidiaanOjli fupponeua vn latchetto di hr 
^a, accio nòn vfcilleio del tutto, il rellai-k lega- 
bc, & piedi lenza fencimento le fece prouarpc;: 
niolt'anni vna vita molto miferabile: eie per mir 
racolodi Dio per qualche breucfpario di teitipo 
le veniua rcftituito il fentiniento^cra per farl^ Ic^ 
tir nuoui dolori. Indiuerfi tempi patiaadiaerfi 
parociùni d'ogni forte di febrc : l-erhica , la terza^ 
niySc quartana erano ordinarie.-redere trauagliaf 
ta hor dalla femplice , hor dalla doppia^Kgr dali^ 
quotidiana, c dall'acutà^era gioco d'ogni giouioi 
c^jer finirla.jian haucua membro nel corpo , che 
non folle da ftraordinarij , &. inauditi dolori tflr^ 
mentato . Non hanno i Medici forte alcuna di - 
male,ch'ella non 'proUafleine^ocQÌa di /angue ha- 
ll exia nelle vene, che non fentiflc la vefga delSig* 
che conamor paternolacaftigaua . Didettìm^H 
alcuni l'accompagnarono tutto iltcmp.o di fu^vi 
ta, altri la tcauagliauano in cfi^rd dcte.i;miiiaiti'jiQf 
p'ij efpatio di anni>p^cfi3fectim:^ne^gj^Wli|'^ b^^^ 



tt* - f^ita delia tergine Ltdoumdl 
it . Per anni trcnt'otto ninna lanità di corpo heb« 
. be mai ; fc ben c vero che l'huomo fnointcrioro 
abortdauadi gratic,e fauori diuini. Nel principio 
dcirinfirmità la natura faccua l'vfficio Iuo,tal voi 
ca rilcntendofi , & lagnandofi ; come quando do- 
pò il mMigtare vdendo nderc,& giuocarc Palerei 
cifdlt: tUt drfc llclFa fcordata proruppe in ama- 
ro j^tant^' parendole d cllere come prigione ne,> 
ceppf,e dalle lue compagne del tutto abbandona* 
fa • Cofa che fi dcuc facilmente perdonare à queU 
la^ch'era Ci fieramente B^gellata: auanti chcdell'- 
vntione dello fpirito folle vnta,c confortata . Nt 
quattro primi anni delle Tue aflfliccioni patiua (e- 
condo il fcnfo^ & huomo citeriore mal volontcri ; 
# ranooiiiua tutto ciò. che auanti (e le apparaua^. 
Vedendola i fuoi Padri in fi fatto modo lagnarfi p 
& pìangcrc,non lafciauano cofai che non facefle» 
ro per CQn(olarla;a!tro tanto faceuano alcune gio 
Hanecre fue compagne ; altri parenti : ma tutti 
cedipfi t & faftidiofi conlolatori riuCciuano-Quel 
folo^che rhaueua percolladoueua al fuodolorf 
porger conforto, e medicina>ilche come facefTfM 
(k dirà immannnexit^ » 

CAPITOLO IV; 

j 

V Enne da lei, come da Dio mandato Gio» Pot 
hnpmo tutto di Dio.e la cominciò ad ellor- 
tare alla patienza, con proporle la paflfiunc , l'ha* 
f fatichete fudoh di RS.U pregò^che fo(T« 
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éontent» di meditare dette co(e,òìA notte il me- 
glio.chc potdic : promifc di fare quanto le haue- 
ua propotto , & in effetto tentò di farlo : ma per- 
che non era ftaiàpcfta fin all'hora nella fua cal- 
dara la farina di Elifeo.ch e Chtifto N.S.ogni pm 
fiero delle fodette cofe le riufciua infipido , & 
amaro; onde perche la mone era nella caldaia-» 
torna di nuouo à lamenti, & querele. La vifita la 
Ceconda fiata il fodetto Sacerdote Gio. Por , e k-# 
dimanda, che profitto habbia fatto nel libro della 
Cariti. O caro Padre, rifpondeella confelFoccr- 
to,chemihaueteeccitata à buoni flìmc cofe; ma 
da me non conofciute , e l'acerbità de miei dolori 
non mi Uffa far piò quello.che mi metto àpcnfa- 
re del Sig. Giesù . penetrando Gio. la fua buona, 
volontà tatto lieto le di ffe : cariffmia figlia non ti 
Sgomenti lafattica, perche la pcrltfueranza ogni 
cofa vince ; perfcuera dunque , & vincerai ; bjfo- 
gnachc rifaccia vn poco di violenza, che rompi 
l'offo.fcvuoilafoauità della medola gu ftarc : e 
perche opponeua ella gli immaniffimi cruciati di 
animo, & corpo, che non pcrmctteu ano fare-» 
quellOjCh'egU le iafegnaua ;la inanimò maggior- 
mente , conforrandola in diuerfe maniere , ellor- 
tandolaàfprezare le pazze allegrezze, e piaceri 
delle compagne, che mbreue doucuano finire, 
haucffe per niente la bellezza del corpo , fi rimé- 
bralle qaello.che haucuano patito i Santi martiri, 
quanti fi fiano fponcaniamcntc fpogliati delle-» 
ricchezie.ptiuati de giuechi, c piaceri , ponendo 

B X ogni 



\h Vita cituay ergine LiaoHiu a. 
ogni lor contento in Chrifto, apprcHo del qua1e2/ 
'godeno bora ricchezze inettimabilì^honori, allci- 
grczzc , c diletti fenza pauia di più perderli : ma 
|)erchtì> foggiungeua cgli, niete per te fola potrafi 
niira Ghri Ito in Croce pendente, che imparerai la 
vcricà|,]afcolta Chrifto , che latrai faggia , tolcraL» 
Chrifl;o,fc vuoi troua'r ripofo imita Chrifto, che 
godcrài vn fqauiffimo rcficiamcnto : le quali cofe 
Vlopò ch'hcbbé Lfdòbina lénrub, cominciò à farfi 
forzii , à'penfare , e guftarc la Paflione di N.S. 
VèVine la fcrza fiata Giò. Pot Sacerdote fodetto 
J)orta;ndole la fanti (li na Communionc,comc a gli 
iHfiirfni, quàrdla era, far fi^fiSolc : dopò hauerla 
communicata le diircjfm'hora ho vfaro ogn'artc^ 
per eccitarti à far memoria della pàffiòne del tuo 
$ignore;hora egli ftelloti parlerà, eie con'a'oimò 
forte , e collante lobedirai^ la tua mercede farà 
Imifur^camente grande, A pena hebbc finite que* 
fte parole, che Lidonina in tante lagrime prorup-* 
pc , che non le potè fe non dopò quindeci gici^'rni 
frenare . Da quel giorno accrcfcendofeleil malesi 
fi confirmaua maggiormente nello fpirito ^ ifpcri- 
inentando dolce quello,che per l'inanti le patcua 
amaro, non guftando altrOj che Ch^ifto'c^ocifii^o^ 
Diuideua la pafliìone di N«ìS, in fette parti , e noa 
cothportaua,chc pur vn mò*t\ì|?ntò 3i tempo paf- 
faflc,che quella non rimembralTe , e in maniera in 
quella (icirercitaua.che (ouenté^yc^^ghiandoiil Si 
& la notte, pareua che hauell'e nella mente fui vni 
^en diftinto horoldgio . Rcftè? tadment^ infialai; 

- - mata 
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jjiata (^All'ardente meditatione defila paflionedi 
Chrifto, che diccua, che non cUiivrna Glivit^ft 
in lei patina . In quello mo^o e(rercitapdofi,roi^r? 
ifauo anno della fua infirmiti fi ivowp c<rer(ì m.ojyf 
to nclip fpiritoauanz^tajC nclTvnOje l alrro hu0-. 
nio molto confortata . La puxxcfaBpnq ^sclcqrpQt 
lo fcatnrir de vermi , & \\ marcir'delle vifcerc cìeJL 
W)cdemo corpo pigliauaqo ogni gior^q potabile 
^QCreifcitiiento j e la Vcrgirj.e-era da peneinnumér / 
rabili anguftiaca , foft'rendo il ciuco con granjli^ì^ 
ma patienza ; e ne dolori^ che per la loro fierezza 
le friceuano sbattere li dencj > non folamcntc rin- 
gratiaua Dio ; ma di più bramaua che detti do- 
lori 14 le ^ccrc.(cc/I,cro più torto , che IminuilTero^ 
t in guifa ficpnnpiaceua di tali dagelli , che nptiLj 
gli haucrebbe da fé per vn'Aue Maria sbandigli 
^ncqr ch« hau;q(re pptuto • A tempo di vn Carnor^ 
Liàlc^.fecendo. ella mernoria della paflion di Chri'* 
fto, 'e Tingr^^pHidine grande deChriftiani confi* 
dcrandb,di(le,al Signore Dio onnipotente , e cle- 
rnente "Vi pricgo , che dichiariate . con vn nuouo 
XprmentOjCbe quelle mie infirmità,& flagelli che 
patisco voi me le permcttcte,& volete, gran cola. 
jLeJopraiicnocincontinente fi gran dolore in vna 
gamba , e ranra materia di patire Te le offerfe fino 
à Pafqua, ch^: nabebbe mai più ardire dì diman- 
dar fimil col n tanca inllanza.Qaefto hò inrc* 
lo da pcrfone , che feco fino alla.morje hanno far 
niigliatmcntc conutrfato : e perche come fi e di 
fpp.ra detto eraja prirna à prouajc. A flagelli ;f ^c.pa 
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quali M.S. voleua quei popoli caligare. In tempo 
di pede rnenrre ì guifa di follecita madre (i crapo« 
neua tra l'irato padre,d: i cattiui figli fù percoila^ 
lei di due piaghe ncllagola, 8c forroil cuore :del 
ffhe neringraciò Dio,c lo pregò , che ad honorc-^ 
della Santidìma Trinità leaggiongede la terza 
nefà co(loc(Iaiidira,riceuendo vn'alcra piaga ncU 
la (accia con fuo gran concento: di qutftc tre pia* 
ghe due (i cararonoj'alcra^chc quella della fai! 
cia> Icredòfempre • 

CAPITOLO V. 

LE fcbri ,che come habbianio detto,m3ii Vzhm 
bandonauano )in martoriarla, c teneuano 
qu«ft*ordine ; era primìeramcnce da vn grande > € 
ftraordinario caldo allalrara,al q lalc feguiua "va 
horrcndo,& crudele freddo ; poi murato Tordi* 
ne, prccedcua vn'afpro , & intollerabi I freddo d4 
ardori fàftidiofifllini fcguuo; delle quali fcbri era 
tanta la violenza , che mentre durauano i paro 
mi perdeua i fentimcnti,nc pur vna parola profc* 
rir poteua. Vedendo li parenti, & amici Tuoitche 
i dolori , e cruciaci di giorno in giorno maggior^ 
Iticntc fe le accrefccuano , procurarono che i me* 
dici di nuouo la vificaflero . Afargarita Conceda 
il*Hollandia intcfa la patienza di queda Vergine 
la vifiiò col fuo medico, c vedutoli cu^urio^la po- 
Berrà, i dolori, Se afnictioni fue, intenerirà, Ci (cnri 
éommouere tutte le vifccre. So le accodò poi il 
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Medico Godifrcdo, c adopcrandod con l'artt lu t 
diligcntcmentc,t« tto riucrcncc le cauò !*inrcrtora 
dal corpo/eparando le guade, 6c marcie dalle 
ne,c s auide,che li fodctti vermi fcamr iuano dalia 
fpina della rchiena^caufato da ll'cllere (lata lun^o 
tempo fenza vfar cofa condita di fale. V'aggionfe^ 
che fra poco deucua cafcar in ldropefia,e che non 
harebbe beuuco vino^ne altro liquore}tl che ture» 
ì punto Icaucnne. Si partì poi il Medico , dolcn. 
ta parte, pernonhauer potuto porgerle rimedia 
alcuno : parte contento per conorccrc,chedtceut 
il vero, à dirle che gran cofc , e non più vdite do- 
ueua in lui operar Oio.Molt altri Medici da pactìl 
remoti venero per vifirarla,tra quali, vno , che ia 
conofcere le virtù dcU'herbe era molto ecccllcnt0 
fi perfaadcua di poterle in qualche cofa giouarc*< 
Con certe fue acque lambicate;ma fe dopò gran di* 
ligcnza li riufciua di curar qualche piaga ; inconwi 
tinentc gonfiando Tldropcfia rcftaua quella iftet 
fa parte peggio di prima.e quantonque la patieri* 
ultima Vergmc conofcclTc, che rutto il fuo ma!c-# 
da Dio le veniua } par per non parer troppo di (e 
ftelTa prefumere,ò di tentar Dio , lafciaua , che fi 
facert'cro tutti quei rimedi),che volcuano : dopò i 
quali accrefccndofelc i dolori, fi voltaua con turta 
il cuore à quello, che col rimedio impiaga , 8c ira* 
piagando medica quelli, th egli ama, Q idlo che 
fi ftupirc èjChc Lidouina in più di trent'anni non 
mangiò tanto pane ^ quanto à vn fano per mante- 
Risilo in vua (redi bailarebbe, ne dormi pù di 
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quello fàlrebbé llaco à vn fano ftifficicnte per tre? 
mocci ;^ Iti tacco il tempo , chele Tue vifccre ti(for- 
Kohipiciiano, c che i vermi fcaciitiuano dalfiro dofe 
pOjiTiai fi (enti alcaiio mal odorcij con^tucco^chc la 
lumcd fa follìe mol'rò Bada, e lstcam«r^a più (ìmilc^* 
yn fcpolcro^che ì camcra.PcralcTctcanti anni mai 
toccò co'piedi terra . E corncnonxiceiicua nutru 
mento alcuno j coti niano efcrcmento da lei vfci- 
ua. Se ne (lette in letto ferppre immotai fu pina, 
fenza mai vederciluce,ne di Solérne d'alerò . Nel 
prinìcipio del fiiomalcriccueua qualche pezzo di 
^omoin(vpidc}<2'fe tal volta fi sforzauad*mghioCf\ 
Eire yn poco di panenél Iacee ^ ò nella ceruoia in^^i 
{npato^ paciua gran difficolcà, e dolori : per il che 
bfeiàta cai forte di cibo^pigliaua, fe bene di rado» 
qualche poco di cinamomo, ò datteri. Dato fmaU 
mfence bando ad ogni lorre. di cibo ^ in tutta wnsu 
-fictiiiiana non haurebbe a'tro gufi.ato, che vn po- 
ca di vino-adacqu sto»! merchiaro con zuccl>cro>e 
d'i quefto in fi poca quantità ,che à ftillationc pm 
cofto, che à beuanda fi afliomigliaua. rEr perche i 
flirti paranti erano poucri, fi faceua portare dcU'» 
Sicqiru de fiumi^ e ditccrncua bcnilTìiiìo quado era 
Vici flhdojò reHud'o del mare caaacijpcr la cui vi* { 
cinanza , e per la forza deucnti Tacquade fiumi 
reità falara j fe.bcac p pafcicolar beneficio di Dio 
fcWa il dolce la» croata, che per v,n'pezz.o Tv^ò in 
ttanibiodi'baon vfno wPcir. tanta aftinéz^ n;;n po^ 
•tituadormjire^iijchenera di non picciol impediinea 
ìèo à gli'clJflrbinjifuai fpirrtuali • P/ouaua fpccig^l- 
m^nce cai noia^quaiido fi auicinaua il tempo della i 



. > '^P'artè primi l :j 
S.MelTa,alla cjiii^lp fi sfoizinia d eflfere prefenre co 
lamcnté>^oa potendo col corpo. il fuo CófelToTe^ 
dul.qiuk ni5or.fiE per eoa figlio accorgetidofi deir*i 
iDgatt-n^saA-^U^iauoiloscifeGope tutto p^v far- 
Je 'per dece il fnuto delle iii.emcditationi, Tedor- 
€Ò àdotnjjtP kjnpprc.cheU v^njiia illonno; c\Lcu^i 
|)riidcntecón figlio eflendp .rifolnta d'obedire fi 
acchetò . Mi^ccQ clic udja gran. folennirà di.Pa- 
iqua fi rrouà pi4dcl folit?]^d^UaConnpl£za mole- 
.llacai&: ella per riuere;iza della felta facendo for- 
erà di fcaCciarUcol {euoter? della tefta , c di quella 
mano^cheporeuaadoprare.fugò inpiodoil De- . 
tnonio3& lì fonno, che mctre vi(ì'e,mai più dorrai. 
Concorfero rji'olfi por vtdere la Vergine ^ chi per 
pietà,chi per curiofità,e chi per malignirà.Dal di 
footialfro no fi vedeuaiche vn corpo laceròVrot- 
.td,moftruofo,& vn'jmaginedi morte . AndauatJO 
difcorrcdoje cercado lì cur iofi maligni, e qlli che 
fanno del faggio doue poieua eficre materia di fe« 
ibr« in qlla,chc nicte ttìàgiaua.Nó fi poteua nafcS 
dere la pudica Vergane tali pione icaciare;le quali 
.cdcd© affatto animai iiC dello Ipirito di Dio priuc, 
jiTiifiirauano Topc del medcfimo Dio co la ragione 
.naturale:cyeidétlo, che fencgiaccuain vn'olcuro 
ruguriO;,fogghignado,e sfacciatamctc burla Jo di- 
.C.euanO)Che iiìangiaua>e beueua bcne^ ch'era inde 
moniata,CffimiraItrccofe.Ma iprndcti^e giudicio 
;fi dado l'honor4Dio5à S.D.A^t.il tutto alcriucuào 
.Si ch^ ftado la Vcrg. in qUùgurio eoe il S. Gro^ 
nel fuo Itcrquilinio^cra à buoni ^dor di vitao ^ 
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caciuii e peruer (ì odor di morte ; e benché le parti 
vitali si dcf polmone*, come del fegato , einteftini 
follerò parte putrefatte , e parte da lei con graa-p 
dolor vomitate ; non fi fentiua però alcuno mal 
odore : anzi vn odor , come di cole aromatiche 9 
fecondo hanno riferito quelli» che (ìtrouarono 
prcfenci, e toccorrono le medcme cofc vomitate , 
che molti dedderauino hauerne>Tedcrne, &c odo 
rame; del che aucdcndofi ella per fuggir gli ap« 
plaufi degli huomini > procurò con ogni ddigen« 
zanche tutto quello^che dal corpo fuo vfcìua foflo ' 
per ogni modo fotco terra fepoica» 

CAPITOLO VI* 

PEtronitU madre della noftraLidouiaa hor^ 
mai 'Vecchia infcrmandofi grauamente fi la^ 
gnaua d*hauer fpc(o poco frutuofamente iltem* 
po della Tua giou enti ; e proruppe finalmente in 
tali parolr.Ecco ch'iò poueretta moro non hauea 
do in tutto il tempo di mia vita fatto bene alcuno, 
mafc tu figlia mia cariffìma Coletti ottenermi il 
perdono de miei peccati col pregar per me lieta 
me ne morirci :alla quale ella^che di Cuore l ama- 
ua tutta pia , e benigna le rifpofe; (late di buon*a« 
nimo cara madre,che il Signore,iÌ quale no fprcz* 
a&a il cuor contrito humiiiato vi mira peram« 
tarui , & 10 voloniicri vi fò parte di tutti li mici 
ftentijdolori,piaghe,tormècisVigilie)& altri eficr* 
f itij • Del che reltaado ja vecchia madre grandi* 
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mente confolata lieta refe l'animai Dio . Ma LU 
douinacomefefoire relUta d'ogni fuo merita 
fpogli ata, fi fi prouedcrc d'^vn groflb cinto , lau 
go,c ben afpro, di pelli di cauallo compofto , col 
quale tenne etneo fino alla morte il fuo marzo cof 
jacioloj, e quel poco , che la madre le haucua 
(ciato lo diltribuì à poueri, rimanendo egli poue« 
riflTiina ; Le rellaua vn letto, che fotto il fuo putre* 
fatto corpo era buona parte matcito>in modo chf 
non lo poteuano leuare fenza caufarle nuoui do* 
lori, per le piume.che al corpo s'erano attaccate \ 
quefto ancora fece dar ì poueri, per meglio accó^t 
pagnar il pargoletto, e poucro Gicsù , che in 'Vna 
mangiatoia nacqae , relUndo il (uo poueto ^ £^ 
afflttco corpo fopra vn poco di paglia (opra lc> 
nude alfe poftajempre lupina , lenza mai dormU 
re. Le nude affi le rapprelcntauano il Icrgno, dout 
il nudo fuo fpo(o ftette pendendo : li dolori per* 
pctui, cbc fentiua per fi duro letto le faceuano ri- 
mentare le piac;he del medcfimo SignorcXa ver- 
nata di quell'anno fù a(prtffiiiìa , òc anch'hoggi (t 
dimanda la lunga vernata per li continui , e pro« 
liffigc\li# Si poteua in tal Itagionc vedere la po- 
llerà Vergine giaccerlenc nel fi cddo, e nudità, ia 
tnodo,ciic ben fpefTo le parti eftrcme del (uo cor* 
po diucniuauo per ti freddo rigide,e dure, qucll# 
di mezzo fenza forze. L'idrcpcfia uon fofterjua 
le piume, la pouertà le vietana le coperte doppiCf 
e la poca canti faceua » che non era da gli amici 
vificatai e meno iouucnuca ; 5 che il corpo per 

rhor- 
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t'horribil freddo (i llringeiia , e per il Iiuidorc,e' 
gonfiezza fi dcbihcaiia in maniera , che per grado 
inda(lria,ch'vfa(l'ero fi poreua (caldarc à pena tan 
eo,clie pocede le (olire (iieintiriTiità fcntirc. ScL> 
le' vcdcLiano foucce le goccie di (angue die da gli 
occhi fiioi ftillaiuno . Mon vi c dubio che fareb- 
be morta, (e Dio in tante morti non {uuctre la già 
morta confernata.. Se Icvcniiia darò cjualcheca» 
fa , temendo non haiiernc bi(ogno>la faceua à più 
poucri compartire . Si trouaiii in quei tempi vn'' 
huomo lUuilrejper fama celcbrc,di vicairrcpren4 
£5bilc,timoraco di Dio,& hauuto da molti in gran 
riuerenza dimandato Vcrbcjldoj quelli meditado 
il mifterio della Santifsima Incarnationc di Chri- 
fto vn giorno dell' Annonciata, come altre sì fàctf- 
ua Lidouina^kuati ambi dui in eflafi » fi conobbe 
ro^c reftorno talmcce inficme affettionati,che tot 
nati in (e , bramauanoxcderlitVno , l'altro, c Ca- 
per l'habicationclVnodeiraltro. Iniefein tanto 
nonsòchedi Lidouina il fpdetco Verboldo, per- 
ilche fubiro fi:nza intdrporui dimora alcuna laA^ 
dò à trouare;e vedendo la di lei pouertsi , la facciisi 
gofia>rocra,e liuida,il corpicciuolo,che fi pArtéfa- 
jceua,e co tutto ciò non puzzaua-, cbcabondaua di 
vermine fpirauaodore loauifsimojfi rifolffl rutto 
in lagrime il piecofo huomo; poi trattando feco 
dellccofe di Oio con gran gullo ; intefa vltimam5 
te la fua pouertà^compaiédo aldi lei rofsorCjle la- 
fciò trenta danari d argento ; c non potendo^fopi. 

portar 
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pòrtatjChc gli huomini di quella Città foffero co- 
li inhumani verlo creatura tanto afflitta i accefo^ì 
. giiifa d'vn'al tro Elia^di gran zclos falendoin pul- 
siteli prcdicòjcon marauiglioio fcruore.La viliip 
poi fr^qucnremeatcil fant'buomo, conofcendo^ 
-che Diain lei cofc maiauigliofc opcraui ; & hcb- 
*beà dirc;AmpÌQ,eprofoDdo fondamcto hà gittaf 
to quefta Vcrgitie ^ il cui edificio non li potrà pe^ 
auentura in poco tempo fpedire , 

CAPITOLO VII. 

t ^ 

ALlc fodette fi aggionfero altre aftìitrloni a Li 
douina per il padre vedouo,vecchio,(enza 
d^ntijanguftiato dalla pouertà^che per la vecchia 
ia non (ì poteua con le (ue fatiche guadagnare il 
viucre. Lafingolar bonti di quefthuomofi può 
comprendere daquefto^perchccó tutto, che folle 
dalla poucrtà crpprc(Io,nó volle mai p^i^ò pìgli V 
cofa alcuna,di quelle^cb erano alla figlia q^iptidia 
namente madacie^dicìendo, che baj^cta il douere 5 
^Pb'egli diuòrafle le linoofine. delTapouera figlia-', 
per cllcre prezzo di (angutje^che li baftauaia fua 
poucrtà per far acquifto di Chrifto. Venne in^ 
tanto à ichicdatiìo Gulielmo Cote d'Hollandia, 
il quale mollo dal grido delle cofe di Lidoi^ina 
ce dimandar il luo vecchio padre ; al quale difle il 
Co.dimàdami ciòcche vuoi pcjf.lcftcgno della tii.4 

vec- 



^ • vita della tergine tidouìna 1 
^ecchiaia^ch'ioper larìuerenzi} che porco ìtut 
ilgliariciarò il tutto. Rifpo(c il vecchio llluftre Si 
gnuCc Hn'hora non hò hauuto , ne voglio dcdde* 
rar ricchezze di qncfto mondojS'io haucfli dode- 
ci feudi d oro niibadarcbbero . Confìderando il 
Conte la rtmpljcità dell'huomo,ordinò,che!i fof- 
ff ro numerati dodcci feudi d*oro ogn'anno; pro^i 

10 à dargline il doppio, fc Thaucdc voluto . Rin^. 
gratiò il Conte , pregaua il Sig. Dio per lui » e fc^ 
qualche cofa gh auanzaua di q Jei danari lo diftrt 
buma per amcr di Dio. Có tutto che forte decrc* 

{>ito,tutro tremate, e che poco vcdtnc,frequcraua 
a Chief;4.Uduuina,che conofceua li pericoli, che 

11 poteuano occorrere, lo pregaua, che fe ne ftaflo 
io caia. Andando vna fiata à Vefpero,fc li fece in- 
contro il Demonio in forma di huomo,e li dimaa 
dò doue andaua, pregandolo^ che andade in fua^ 
compagaia fuori dVna cerca porta per vn puoco 
di recreanone, Acconfenrul (emplic'huomo , C-^ 
quando fu fuora il maglino,e traditore lo gittò in 
vn follo pieno di acqua, e fparue.Non labbando- 
lìò Dio, per che fec e capitare in quella Itrada re« 
mota vn Car«MflrO)Cho vido il pericolo del po« 
Ucr'huomo lonbcrò , e lo menò à cafx in caro||^ 
0^a« La irida nuoua del fofFocato padre pafsòiT 
cuore à Lidouina ; fe ben fra poco il dolore fì co« 
tieni m allegrezza perii fubito ritorno dei mt« 
demo liberato . Vn'altra fiata fi sforzò il Demo* 
Ilio di conlumar nelle fiam ne la Vergine , percht 
ynacandela^che vn (uo fratello la/ciò trafcurata* 

' inenct 
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mete da vnt parte del fuo lctto,cafco nelle paglit,* 
incorre che Lidouinaera intenta i meditar la paf 
fioncdi N.S. pcrilche non fcn*aiiide , fentend# 
poi lo ftrepito del fuoco, non trouandofi chi Taiu 
tatre ad cftmgucre le fiamc,chc la cingcuano,ftcfa 
la mano fìniftra , e premendo con quella la matc- 
ria,che ardcua,l'eftin(c,reftandolc la mano iUefa. 
ilchc diede da ftupirc à quelli , che l'altro giorno 
la vilùornojchcfpauentati rin^ratiorno Dio^chi 
haueffc liberato la fua ferua di fi euidente perico- 
lo. Gli huomini pij, creligiofi vedendola in tal 
modo cruciata teneuano per certo, che godette di 
molti fpirituali contenti^ onde le diccuano fappi.^ 
mo bene Cì,ò cara forella , che tra tanti flagelli no 
vi mancano li fpirituali prefenti i à quali rifpon- ^ * 
dcua : come potrei io roiicra pagnola durare len* 
za li fragmenti , che cadano dalla menCa de mici 
Signori^ non fpleua però dire le forti dicontenti^ 
c gratic, fe non qualche cofa ì certi Cuoi più fami» 
giuri i e fpecialmcntc ReUgiofi^e lanto folamcn. 
Ct,quanto giudicaua cllerc di gloria di Dio,c bene 
de profljmi . L'«Tano tal volta Sottrate le confola* 
tioni,d<:l che cofa più dura non poreua fcntirc-^ ; 
all'hora ne i (oliti dolpriidopò i luoi e(Iercitij,per 
pafTar il tempo frutruofamenttt parlaua corAn- 
gelp fuo cuftode, quafi che prcfcntc lo hatieffe da 
lui piaccuoimence cercando dou'era il foodilec* 
to ; perche lalalciaua cofi mifcra, lei , che del (uo 
amore languiua>c ch'era col dardo della fua cari* 
tàfcrita^ c con fimiralcrc parole moftrau a il pijf« 



"ji jyJtadeUayei^^rje Lidouìna. 
fimo,eferuenti(fimo amor fiio vcrfo Bió. pregaua 
parimentel^Angcfó'ithcfalim 
rahiiflìiTiarLia madre', tutti gli Angioli, li Patriar- 
chi, Apertoli , e giraltriSinri tuttri . Iri tal guifa^ 
fpcndciia il tempò ^ <|ùando le man'eaiiano le cele- 
ili confolationi; e in quelta miniera s'eccitaua allà 
cortanza^cpatienza./ 

CAPITOLO Viri. 

SOleua anco parlar vifibilmcntc conrArgclo 
fuo Cuftodejcol medemo famigliar i«ente ca^ 
iicrfarè,c ricéiiere defernitij . Nominaua diftin- 
temente molti Angioli ; c chiaramente intendcua 
alla cui cuftodia fodero dcpcvrati . Se Icrmantfe^ 
ftauanoinfembianza di gratiofifljmi giouanicol 
fcgno della Croce in frontcjdi faccia (plendidifli- 
ma, in modo, che formontauano la luce del Sole. 
Le veniuano tal fiata fottractie per U frequenza di 
quelhjche la vifitauar^o; per ilche fe qjjalche poN 
uerc fe le fofle attaccato per là couetfaironej & ra 
gtonamenti d'huomini m6dani>felaleuaua di boc 
f o per mezzo della Confeffione,per non eflcr deU 
la famigliar conucrfatione deHuo Angelo priua- 
ta. Nel giornodelle Ceneri le pigliaua lei anco* 
ra dal Sacerdocej al quale tardando^fiipplma TAti 
gelo. Venne vna fiata da lei Gio.Valteri (uo Cohì* 
fcirore^e le dimandò fe voleaa efTero delle ceneri 
fcgnata : li rifpofc Lidouina che il Santa Angela 
haucua ^ià fupplito; d«I chè ràeuuigluip r>on mi; 

tendendo 



endcndo jjt^iftcrjp^Jj diÙ^ chele toc- 

la ceda: roccòilxapo » e '(|ix]ueIÌcG^^^ Ci fe* 
yt\ò la proprj^frpn/aErfiftat^ d^jl;^ng^o i(i 
:a d4 rjcc^cxc If (an^i Ceneri r dal SaG<trdo^^ e^hì^ 
gran tiuc-rènzaje phq cfforrafTc gjiairri a far ilm^e 
djcn^Q. HfiucuaJarfnuyerginc V5a verga, cqii la 
□viale; a.l,tcnìpp gran caldor delle fcbn (oìcux^ 
roQUcr^-.qpal^ljf: 'Xcpe.rta cj^l ^etto ; cxJcorio 
(quando i Infuoco fece tato rouinfi inSchicdamo) 
cqc molti vicini vofcuano portar Udouina in al- 
tro luogo. pef,,aflicurarla dalle fiamme; pcohibi 
lejjcjieper riueUtioncfapeuà, c\ic non vi crg.pe* 
ricolo per fc :,contutio ciò comi nciorno c0ì à icj^ 
u'^r le adi , che il muro della.camcca cppriuano u 

yeee d^Ufea(!j delli Rannijperchcnon porcua fop*^ 
portar ijiy me ,dfl Solèi cquan54o,^i4?fQ>iJ fah-j 
ga^p.yrcièlr^;i,gli occhiavi afEflerodi.nuóuoie afB: 
in qiicfto rumore la fua, verga tì.Cwpri . Le fppra-i 
gi(|n(c'^na gran febrq,:al)^ quale aggiongcndoifi 
li^écct^fliLii caldi di queigiofpi^lc paifua proprio 
arro/Jir/i, ò iavn forno cuocerfi,. Sminuito aU 
q^aantoquc^prijtpo'^^ torq^o^ft^t , escono- . 
(giutafi da tutti abbandonata , c di.nottc, fe^^fdnm 
dp(i ./iajreciccffiuo -^c^ldó /«fFcc?Li;c , ftefc ; la^ 
»^9"9 per pigliar ^la verga, n^a non la tro- t 
uc)4..airhora à fp/ia d \nfpllcrabili, dpì^ico^ 
nT|(ncì6 à piangere, accorgcndqfLipcfifi^kBejìtCji V 
'fit\c non vi era perfona , che ia.^ptf fifl'c ^ ; 



^4 Fita (teOa rè^'è^Bdouifia: 
Ma non tardò PAngcIo , clic Ic|)Dfc imountincfc 
vn legno tatto ruido'* e dcffòttnc al traucrfo del 
luo corpo. Sentendo ella il tcjgno afpero.c gtfcflòt 
Ù inarauiglia. Palla là nortc , coriic può rn quc*! ar- 
dori Ja mattina dimanda llTuo Gonfeflòrc^/ è lo 
Droga ^ che di qiiel baftonc faccia ftrc vtìa vé'fgau 
Wgera^chc fi jpoda dà lei m^ne^^iarc; fion tóani. 
fcìtandò didoùc foflc venuto. AndòiJConfcfforo 
da legnaiuolo,c perche il fuoco haucuacònfutna»» 
to^uafi ognVcòfii, hthhci difficoltà à trouarni^ 
Vnóv alìquàlé'éra'aùanzato'vniflromcnco tutto tu 
ginento^ilquale à pena ficomincièadòpcrare,cha 
il (egrtB hìahdò fiiòri vrt' foaue o^ót^c , à cui pari 
«on frera mai fcndro Vnon fij ptiffibilc- à conofcc* 
re,chefòrtedi^rt)^bft)ffc Vc^^^ potcua; piglfaua-. 
con guiid*auiditi dì quelle partitile, cKfedal dér 
to^legbc», ftì póWdolo . c^afcauano^c Vi'àtqiic 
pia contéfa tra il Confc(rore,& il legnaiuolo y per- 
cbefiafchedun di lorovoleualarnaggiBr parte di 
qttcM^ fc (Iucche i in^perochc qìial fi voglia di ette 
perlaluamtà dcroddi-è *cìh :fi ^ftSmaua ipaniro 
dell'aro . Sene va il bbbn Sàfcerdorc dzl prirho ài 
fecondo matftro deteftaridocop^.quefto il pVò'(fc-^ 
éttt di ^4^\o in tuii ui parìrhe'nte fi pigliauano 
coD altt^ taBtaauidità dette fcftuChc , cercindo 
futri di doue Vcnide detto legno. In fomma il le- 
gno grolle diucnne vnapicciol verga di longhet- 
ZJ.diWcòi'to 'bràccio , chc;il Cbnfdlore pottìi 
alU Vergine ^ alla cjiiale dimandò di doue haueflTc^ 
Imu(H9 4ecco legnoi rifpofc che non lo fapeua ; e 

▼era* 
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^craniente non ne fcppc cofa di certo , fino cho 
dall'Angelo non ne fù certificata, che l eraftaio 
portato dal Paradifo terreftre,e (^he verna lempè 
Ihc i demonij.haucriano tentato qacl «<gno.Comè 
fe folle aato vn gran flagello,o fuppl.cio per Vo^. 
il che hò con pr opri j cechi veduto effcre Ver.ffi. 
tno,p.rchehò veduto, che i Dtvnon.jallaprelen. 
za di vna di dette particelle gridauanO , ftndeua. 

«io, e tutti trenìanti fi ^^^^^f V^P^'^S 
douina hcbbe il fecreto intefo fi dolfc d» tjo hauef 
h-^uuto in maggior conto , c (tìmz detto legno , • 
d'hauerlo dato à far tagliare. Cócorteuano moltv 
i vcdcrcodorare, e tdccarc detto legno , tra «juali 
inscrendofi vn poco continente fu caufa^chc pef- 
deffe buoni parte di qùclfoaoe odore f^g^rt'- 
ira. Quinto diletto , e confoUtionc (cmillc Udo- 

Uiriaperlaprefenza degliArgch, fiTuo.^^-'l- 
inei^tccctiiptctidcredaquel pocofidirà.Vnacer- 
r^'vcdoua ptcg«Lidouina,€hcaeitnpetrancdal 
Sicnote gtatia di Vedere il lUo Apè«^liO 5 prOtn.fe, 
&^ttenne dal Signore quando gU chicfc Auiso l* 
vcdoua.chechiurdl\fciofifcrmàrteftcoalquan. 

tm eccoti l'Angeloin guifa d>'^p^g5'*^"'^'^.^i 
g.ouancUo.col If^biantecandidiffimo levetti-' 

menta di color biancbiffitro,gU occhi ^'fl^f 
fimi,e (cintilland, il capo or.ì*to!di Stelle di luci, 
diffimi raggi pienc,c di vn cappello nccan-.entc^ 
ciiarnitaiperlaqualviftareaòtalnrteMeatttni.A • 

fa vcdoua e di tanto cóicnto colma ,.che nonpo- • 
uua ne parlare, ncnUNf pcqfaie * Vi^èvia v^cin» 



■94 rìta deUa tergine ttdouha 
•Ah y<fg(nc yna quantità , .come cdi manj. di chi 
chiedellclimofina, fcnza che comprender poiefT» 
faccia alcuna . Lidouina ptcgè, l'Angelo, che mi- 
j:a/fttvo.ttr»t<o <|uclla ▼edoua.loiccc có vifo fi pia- 
ccuoIc,cgiocc^nclo»chc la v<;4ftua fi fcntì non folo 
Ai conrentdtuttai'ipiefta; ma di più perilgrandf 
wdor del cu,orc non fi pqtè cppt^ncrp daUe lagri, 
in«jcffl(pjcipcj:qualch(?fpatio di tempo, ne mc- 
Po Ci curaua dumangiarc. Sqlcua Lidouina à fuoi 
Muiigiiari dirc,chenon vi era fi gran dolore, ne-» 
Miplcièia d'animo fi ccceflìua, ne infirmità tforq 
9.0jo(a,ch« faciljTicn^c non fuaniire, quando le vel 
?ji,u»fatta grada di vedere il volco del Angelo,; t, 
?,hc far.4>Yedere la faoci^ di Qip in patria ,'<e tanto 
contento dà J a/pjtto folp.di quelli , che à lui fcr. 
HQaq} 5,? o(corr«ua,chsÌ(Angclo l'haucllc à con-, 
darre in qualche luogo C/c col corpo, ò Ccnzà quel , 
io.npo I05Ò) lepi^liau^la tnano,clagaidaua,aU». 
lodetta Imagine d?IIa M;idredi Pio; la qyal lalu-^ 
*fta,cpf\l« vctfql'oiiprttes'inujaaà à vna regio»» 
tif amc.niHi^narjdouc à,pitì;>p mortale c concciTo 
apdafc^ (^ntiya ynajniaraqigliora fragr;\ntia, 
ds'odPri di gigl<;rofeifip?i, & d'altre cofe molto'di 
Iv.tcuoli ifì gf^aft (fppi» j iui nóera freddo,ch'afBi. . 
g#c , ne caldo ch'^bbruciairc . Era poi per il p.ù ' 
U/ita l'aitezzaj cidcnficà de fiori , & arbori , cho ; 
itppcnctrabilii pareuano i mi con la (corta dcf- 
•'^.ngclocfaifpfl.iiicilità, .aldcftinato luoeotrasr 
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Ssedo Lidouina in tal gujfa^come- 
oro nella farnacc |ìrpqaU|Ml&a 
dooftrojà guifadi horto da con- 
tinue acque irragatO;! mai ce(sò 
di produrre di fe vari j fiori di c^- 
Ielle rvirrtù : agli alcri fommini-j 
IxandoTàri eflempi da imitare. Gicrò per fondiiii| 
m entro della fabrica,che ideila iDcnce (uà haueua-f> 
Il Timore del Sig. Ne maggiori fuoi dolori hauftfr 
ai fórtprtf iii boxiéa:: G buon GjEsv habbiatc 
fcricordia ditme. Haucuaia fua yolonù in qucN: 
la dì Dio fiiràflignatà,che niente prfn(aua,diccua, 
ò faccua à porta, che potclfc à Dio difpiacere. Fù«; 
fama che col paricntiflimo Giobbe, ecol S'er^ficoi 
S.Franccfcodiccflcj Sig.qucft<> mi farà,tra.tattc-#: 
Taltrc cofe, gratiffimo, che non mi hibbiatc coras 
pafl[ioncimaaccrefcfa;tclc^fflictioni,e(rendomidi 
loromoconcento.che fiadempifca k voftra volon 
tà. Elfaminaua edatcamentelaruacQQfpenzai ac«j 
cufandofi d ogni mi»i!ma cofa, riputandofi tra tue 
ce le altre viliffìmat peritche à tutti volonticri fi> 
fotcomettcua:fi compiaceua di c(Tcr reputata; e di . 
diete da rutti in conto baffo, & vile tenuta • ne.ef^j. 
(enio iafamaca,tì rtfcntiua. Vnbo fratello ha^j 
ucuavnamoglie'fupcrba molfo,efa(li4jpra, d;^^}^ 

la ^ualc era Ipcllo. con bia'4 arie., &cÙ\SÌSOc^ AiJ 
ju C jt uagliatai 



yS yìta della y ergine Lìdouhd • 
uagiiata^fenza hauer rifjguardb Ì perfona atcunat 
che fcco fi foQc trouaca. vificò vna fiata laJVcrgina 
il Duca di BaaierafcTonofctuco percóferirle cerei 
fuoi fccreti.Q^aefti fcnccndo i fconci gridori delU 
loquace donna tutto comoiofTo dilTc l Udouinat 
come puoi (offerire quefta rondinella y che tòtta^r 
quedacafa perturba; al quale r^rpofe: Caro Si# 
gnorc bifogna le infirmità » & imperfettioni di (Ì« 
roil forte di pcrfone patientemcntc fopportarc , fi 
perche fi pollono con la noftrà pàtienza correge« 
re , fi perche danno materia di patienza à.quell ii 
cheN.SUà'baucrne bifogno ; fi anco' ptfr ho darli 
materia di maggior psrtutbatione,e furore : dallo 
quali parole rcftando quel buon Prenci pe edifica^ 
to fi traile dalla borfa cerei danari , che allafuri-^ 
bonda donna diede, con quali potè alquanto la di 
lèi procace lingua frenare . Vna certa donna vcn* 
rre da Lidouina fremendo , tutta di furore colma ^ 
c per farla alterare la cominciò con millfl ingiurie, 
contumcliCjCCouitijad oltraggiare; e auedcndpfi 
di non ottener Tintento fuo,lc (putò fporcamcnté 
in facciale vcdendo,che meno quello le giouaua , 
come fe qualche grauc affronto riceuuto hauclFe » 
ptoGurò con gridi» e maledittioni di concitarle-^ 
contro li vicini : raahaucndo la Santa Vergine-^ 
l'anima fuà nella paticnza ben fondata , reftò tal- 
mente quieta, & immobile, che ùcc tutti rtupire ; j 
ai*iiv vo^lefldo per il male rendere bene , man- 
dò narcollùfmènte alla detta donna vn certo prc- 
Unte } ditendg^aUi fiioi > che il tr ouaua obligaca^ 



Se^ondapartel $9 

. cjuclli , cli« n?iroflcruanza de diuìnJ comaodà^ 
nenti j la pcrfctliottc dcquali è la dilcttionc^U* 
i Qr^i^uano^à ciminarc^ Non vi e alcuno fi d'oriij 
> di gloria cupido, quanto ella era dello fprcggia 
li fc;Q:cfla,Pcrfh?Xapcua,QhcU pancnxa.c quellaiì 
^hc rende l'opera perfctca . La vi fitauano tal voU 
a;|Copcrfopc dècc> ben beucrc, elcdiceuajno#. 
non potiamo credercjche tu fcnza mangiare viua, 
per tanto penfiaipo,clÌie cù con hipocnfia inganni 
gli huproinij.alli quali rifpondeuav non peccac*^ 
miga , fé di me, t^fli cpfc credere non volcte;ben vi 
prego à non dubitare, che Dio è onnipotente,^^ 
che rhuomp noii ^iu^ di folo pane, ma anco d'o^ 
gni parpla ,.ch cf^c dalla bocca di Dioj pcnfo, ch# 
crediatc.chc ne dolerci pafcctte le due Malie Ma4 
dalena, & Egitnacaj poco m'imporra, che dò di 
xtic non crediate » purchcnondubiiiacc, che Oi<r 
c onnipotente . Ditemi di gratia , perche volete, 
ch'io àgU hqpmini neghi di riceucr cibo , ò affer- 
mi, di non )o r jceuete, elTcndo, che none male ci- 
barfi,neapprefogli huomini è di gloria alcuna^; 
lyftcnerfi da ogni cibo. Ui<:anopur glihuomjni 
ciòcche vogliono, ch^o non pollo negarcle^ 
gf jitic , che mi Fa il Signore , porrò tacere quando 
altro da me no cercheranno gli huomini. DelfuQ 
Silcntio molte cole dire potrei;, la Tua voce pcCj 
lo più era chiara , foauc, e grata, il che credo fof^ 
(afolo per particpjaijfeuore di Pig . Vno di ogni ^ 
tre, ò quattro giornf, quando leamporiuni fcbtii 
alquanto U rccmauanp ^ fpppdcua . cpn molta viU; 
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ifò rìta deUà y ergine Itiouìna 
toai'confolargli Kuominir Kiiiftfiurto la Wdej 
diirolutimcnta tiàtte : ch'habbia pcr Icgee^zzaf 
rUbipcna fi trouerà'chiThabbia ♦ifta -, fe bcnt> 
conforme alla raatcrta, di chòfi paflaÙir&r'àllti 
perlone-con le quali rratt;<ua mo(ÌrauaalIògrczt» 
xacon la douura grauirà accompagriatt. Oflefua-» 
uaildettodel .Sapiente: Tempo di parlarc,et€m-» 
po di tacere. Haueiiaon horirorc li maldiòetiti . 
£flortaua li Religiofi con viue j .V efficaci éagioni 

à profirtat-c con ogni manfuètudine neirvbidien- 
za,e(leado da Diograidemeotfc rittianéraca^ e da' 
Chriftochefùobedlentc fino all^ttibrte' con fin- 
goUrelFempio racconjt'riandatar. Vn MònacoCi-^ 
ftercienfe , che fi rcndeua di:fficilc àd acccttit'iit;' 
Prclitura rrUiiòi-Mónaci,' per ttouàr buona (tra,» 
dadileuarh ficurameure da qdel carico ticorfe^ 
per configUo à Lidooina ; alla qaalé,per nó éflcre 
coiiolciuio, raccontò il cafo, co me d'altra pcrfona» 
in qucfto modo. Cari (lima forella vnó de noftri è-> 
eletto ad haiier cura d'anime , alla qual clertion*»'' 
non vuole in nfun modo accortferttire per il gran 
pericolo, che conofcedrerui, e perconofcercfe' 
ftclfo à tal gouer no poco atto . al quale tofto rf- 
fpófc Lidouina .-Caro Padre temo , che i prctcfti 
di quefto talenon>fiino vani,edi poco momcntn;- 
può bene il Monaco fottol 'obedicnza fuggire gli- 
Woti iwa non gjà ncu fare i-carichi ^ hauehdO'^ 
còttrpeifeiiri forze^j pter rànto df ù« tenere quel ta- 
le, che mentre vud fehiifir Scilla" rforfcafchi in., ■■ 
Gariddi, OiAdicau* la /aou Vergine cflerc 

. " toic. 
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^olerabile accettar per obedicnza i carichi impo^ 
Itì^^t n'óa dcfidérati , che gicràndo il pefó fìv laJ 
"prò^tià yolohcà . 'Qiiel cai Monaco non facendo 
;lhn:)a dèrcon(fig!fo della V<?rgitìè,non accettò Vini 
polto carico per (larkne nella fila libertà ; ma 
"ribn pafsò raol.ro ( fècondo,chc alcuni dalla fua^ 
bocca vdirno) che h fopraucnnero tali molcftic', 
& aftìittionv^ che ben bramiua hilicr più torto 
humilmentetjiicl caricò con honorc, c pericoli 
ìiCcettaco j chctrdaàì^fi in tr a liagli , cdantìi/titf 
qu ali libertà , cHe-da fé ffcflo s era clctto'Vrhà^l 
ùèaa niello. Solcua dire ^chc quelli , che U bcàii 
dciraniTtielojro bramano , in' qualche luo^ó'tcti» 
tir fidouerebbèrò, '&iuinel più iìitiraò dciraJ 
«imo vnaccllafabiicarfi ; perche Coli iFacendo,^ 
in breue di ottenere la mifericordia , & gratia di' 
Dio afficurar fi poteuano. Detcftaua grandc- 
fncnte^^quclli , the* {:f,er leggerezza d'animo' hor 
in^Ufefto, hòrir( quell'altro luogo fi trasferiua^- 
no i diccndò, , che il luogo folo non fàl'huomo 
fanto pottàndo fe ftcflTò in tutti i luoghi. 
^^^'Ellòrtaua i fecolari^ ali obedienza in qncftò' 
ftiodo, che fóffero alla fanti Madre Chicfa obc* 
dienti , al loro Cónfefibire, dal quale, come di 
Vicario di Diodoucnano la loro falute afpecta- 
rc.i il che quando fàcelTero, haurcbbero grandV^ 
rjfapqaillicà dariimo tròUata •> e che tal obe- 
dicnzà fprezzata è impoflìbilc pai quiete ot- 
teìiherc. Della Póuertà quinto folle ftu- 

diofà lo manifedado U Tugurio dOue habi« 



4 1 yita della Vergine Lidotung • 
rtua, il Ietto iopra il quale giaccua, e la penurig 
di tutte le cofe, che patina « Quanto fonepo» 
aera di fpirito lo fanno chiaro lo Iprezzo defiCi^ 
hamanclodiicla finccra anncgationc dife ftclTa* 
$e le veniua dimadato,re baucua bifogno di qpal 
che cofa^diccLia, che niente le mahcauay quantun- 
que ne pur le cole necedarie hauelTe ^ onde fu d^ 
certe donne che il fuo bifogno conofccuano | ri^ 
prcfai alle quali ro<;iisfaccndo di(Ie:QueIIo abon« 
da» fhcdi quanto hà ficonienta; perche fcbe- 
. ne^pon ho dic:cua ricchezze, c dflitje^.coroe han* 
^po morti jho pcr& la pouertà> e miferiaiCome han - 
no mplt altri, delle quali abondando io,ne lingrà 
lip Dio^emi concento. La vifitò vn Fiamengo, il 
quale la pouera fu a cafa vedendo s'offerre pigliar 
Une vna buona a fHrto » ouc più commoda, 6c. ho« 
neramente (lare fe ne potelfe ^ al quale rifpofe la 
i^crua di Chrifto: Diletto fratello mentre ch'io, 
vino, tu non mi farai cafa più grande i fc dopò 
ch'io farò morta alcuno in qucfto luogp vno fpe-. 
dale edificar volc(]c,prego Iddio , che tal operai 
lj^fgi;^mcnre li rimuneri « tanto fece poi Guhelma 
figlio dtl fopranominato eccellente medico Go* 
difredo. Mentre vide la pouera Vergine quel 
Tugurio fu il fuo palazzo i la pagha l'eburnea 
Igcco,, il cinto di cilitioilcintoregio. Ir putrc* 
fatte piaghe erano le pretiofe gioic,lc horridc vU . 
cere li delìaci /pa^lì^ le mohe lagrime le noue de« 
litie, rafnitcìòneipondana la gran coofolationc,, 
li vermi che dal corpo le fcaturiuano li fuoi f ami^ 

gliari 
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gliari conuiuanti, li clolori,& angtiftic te viuandi 
deiicarc. EiTorcauaglialcri aUaltinenza^maiiu 
jnodojchc fofTc dalla difcrctione moderaca . La-» 
Virginic^i in lei fu in fi eccellente grado, <;he anco 
.di prcfcnicin quei paefi nominandofi la Vergine 
s'intende per cccallcnza Lidouina. Con faoi prie 
ghiiC conugli molti alla libidine incliniti, che aa* 
dauano da lei,riducoua alla mondina di corpo^c^ 
d'anima . Qiiando la n cceflficà chiedcua , che It^ 
(offe facto qualche feruitio intorno al fuo corpò^ 
procuraua , che ciò faceffcro honeftc Matrpne ». 
Ma di toccarlo nudo non lo fofFcriua puredalleu 
Jioneftiflime^ ò ben di rado; perche (apcua , che la 
ivergogna, & roflor Virginale era vn incfpugnabil 
fortezza • 

CAPITOLO IK 

• 

NOn haueua bifogno Lidouina di alimenti' 
,corporalc,pqr per fodisfarcalla dmotione 
di quel!i,chc Dio in lei honorauano, riceucua Ic^ 
\\moGne y chedate le veniuano per fouuenrre i 
proprijjCagli altrui bifogni;à fc ftcda fcarfiilin 
v^rfo li poucri fi portaua come madre ; àniuna 
nev;ando l'aiuto , fino.che rcliallc qual fi coglia-i 
minima cofa; quando non potcua dare mo(haua-# 
condolerfijconfolandocon piaccuoli parole. Di* 
ftribaiua tal volta i cibi cotti , e tal volta crudi . 
Se quelli ,pcr li quali mandaua le limofine vfaua- 
no qualche negligenza^ li dolcua^rincrcfcendoU 
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elici peneri , che doucuano cllcrc Prcndpi ééì 
• cclcfte f«gno\ follerò in vn ramino defraudati . 
Papaia i nomi, e Thabicacioni de poucri dipinta* 
mcnrc ; e (iiisartrunc|ue fempre nelle tchcbregìa- 
ceifci conofceua nondimeno il tutto minutamen- 
te , coràe Te tra gli hiiorbini conuerradc. Procuraci 
" ua , che airinuernafa fode fatata della carne,qua- 
le faceua poi cotta co legumi compartir à pouern 
Lè fiì vna fiata prcfcntito vn quarto di vacca da-i 
.diftribuir à poueri ; ordinò che follìa cotta con le- 
gumi, ediuifa fra trenta cafe;il chcfatto,le riferi** 
vfcdnò,che dopò edere topitamctc fodisfatce le tré 
*ta famiglicela caldaia in nicce pare fcemata^Iddio» 
jrifpofe , ha fatto qucfto non per i meriti miei , ma 
perlafua fola bontà ; perche diffc.-Datc , e vi farà 
dato è Mangiorno di quella carne tutti quelli di 
cafa , molti Peregrini , che vcniuano , e tutti ma- 
rauigi ati confedauano iui cfTere la mano di Dio. 
\I ricchi fimi Imenteprocurauano di hauer dellc^ 
cofc della Vergine per diuotionc. Haucua parti- 
colar cura, che folfero fecrctamcnte (ouuenuri 
qirciii^ che per eilerc d) ricchi in miferia cadutici 
Jjifogrìi loro non ardiuano palefarc • Dimandaua 
limofinalei parimente, quando le carni per li po« 
neri mancauano • Pregò vna volta vn'hucmc, che 
hauendo la (palla d'vn porco» gliela mandallepec 
h poueri : cofi fece^ e non taidòguarii conolcc* 
re quanto ciò folle à Dio piaciuto ; perche rimiJ 
rando poi il luogo doue di già era ftata quella car- 
DC|ne vide vìi pezZQ aliai più grande del già djica^ 



Secónda parti' '^j 
<Iimiìi(}ain ctfa chi appefo hautflTc la carne Jà^ 
fiiunò glie lo sà dire; conofce il dono di .Dio.c di- 
liicne verfo la V«ginc più diuotoyc verfo i poucri 
più liberale. Vna donna:, che fpcffb cade ua pel 
iDalcaduco,€ntrata vna (iara ruttanfiufa nd'aca- 
fetta di Lidouina , lé dimandò da l^cre; le iDoftrò 
l'acquajchc tutta fi beuettr;8(: cftcndoVia più daU 
lafctetrauagliata, fi ricorda Lidouina di vn poco 
di vino in vn vaio auinza(to;gliclo moftrajC dopÀ 
che la detta donna fc Thà beuuto tatto, ififtadi 
nuouoche hà fcte:; noncrouandofi in cafa della-*; 
Vergine altro liquorerie diede vn certo danaro 
acciò coQ quello Te neprouedefle; pigliatolo dk 
parti tutta allegra , e contenta. Sopraprtfa poi 
l^idouinadagranfebrc prega il Padre-, che le dia 
in cantino di vino p^r bagnar ^n tratro le fec- 
cihe fuclabra, non fi ricordando, che la fodetta-> 
donna hauèfic bràuto tutto il vino : porge il Pa* 
dreil vafo doue haueuabeuuto quella donna alla « 
figlia, & ecco che lo trouà d'sottimo vino picnotfi ^ 
fnarauiglialaVcrgine per no hauerniai fi buo vi. ^ 
tto prouato;non dice peuòalao al padre , iljqualo 
parimente fi marauigiiaua,vjedcdo,chcnó fi fina- 
nua mai ne di cok)re,ne di fapòre;durò vn già tc^ 
po il) quel vafo, fino che p la trafcuraggine di vna 
dona fi Iparlc} cofa, che portò qualche a fflittiona 
i t.idouina,che all'hora vfauai qualche poco di vi- 
no, non bauendone trooato mai altro , chepiù di 
quello le co nfentìTui; perche noti pox^ua bere gli . 
•itxl 'Vini icM'aeqLa >jqucftoi/9lo bcUcua puro . - 

Si 
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Si può qui otTeruare quan ra folle 1 ha roiicà delt^Jì 
Vergine ^ che fece bere nel fuo biechi ero quella 
donna, che haiieua il mal caduco. MorxGulicIdìQ 
fuo fratello lafciando li fuoì figliuoli di molli de* 
bici carichi-.perilchc venero in miferia, e calamità 
tale » ch'era impodibilei humanuamente parlane 
do, libcrarfi . iLidóuiria vendette cene (ue cofetce 
otto lire della moneta di quel paefe, e detti dana« 
uconfegnò in Tna boria à Nicolò fuo parente-^ i 
acciò lodisfacellcà creditori. Compì Nicolò quan 
to;li fù impodo» cromò Fau anzo de dànati con U 
borU à Lidou ina • Li danari auanzati furono tra' 
fiate numeratiin prefenza di Lidoùina» e canti 
femprefuronp trouari, quanti prima v'erano flati 
podi • A-niuno palesò tal fatto ; mà ditbandòbeck 
Icmprc poi quella burfaja borfa del Sig.Gicsù ^ 
di quella (pcndcua largamente per li poueri 9^ e jl> 
— Si^. Gicsù fcàbieuolmente vi ne infondeua aboni» 
dàrcmentc • A certi Tuoi aÌmici}Chc le dimadarono 
quanti danari haucfTc da quella borfa canati do*, 
pò la morte di Gulielmo fuofratcll0| rilpofe : poi 
che comprendo, che intendete il dono di Dio , vi 
dico^ che di quelle otto lire n'ho diflribuiti tra^^ 
poueri più di quattrocento , oltre quelle i con 
quali bò pagato il debito di mio fratello. Sei anni 
auantì la morte della Vergine, fi compartirono 
moUidi quei danari tra poueri Tempre miraco* 
lofanbentc accrcfciuti fi irouarono. Dopò la mor« 
c e 4clla Vergine fi trouarno|a metà de danari nel 
Umedefima borfa ^ di più numeraci ceni fuoi da^ « 
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tiarl d'oro in prefenza di tre ceftimonij di fede dm 
gni,fi videro eHidcntamcte crefcerc , rcftando cflì 
ftupcfiitci . Quinto potcua hauere tutto lo copar- 
fiui iibelramente ì poUeri per amor dìChnftò,di 
che n era dal mcdcfimo Ghrìfto iargamenrc ncoi 
pirnGita. Rapita tal voltsi^in Paradiiv vide vna mi» 
rabil luce , che in certe anitnc , che ^ancora di vita 
irortalc viueuanOjVit^raua , e le védeua feco rapi- 
te. In quella luce vide vn belliflimo effcrcito de* 
beati 9 tra quali era la Regina de cieli Madredi 
Chrifto • Vide di più preparati tauote di pretìofi 
drappi guarniteyiopralequali /i collocauanolo 
liiiiòiSne I cfi'ella i poùèri fatte haueua , cotne dal 
cielo portate ritbciiartJe ,ch*clla nevafidi terra 
haueua dato ì pouéti yd portauanocoD molta ri*, 
ueiriènza in vafi di crrftilio^ e d'oro. Vide molt*al- 
trecofe^ che àbifognofì haueua fomjiìiniftratc^ « 
Se le moftrò poi vnabellidicna compagnia , cho ' 
i quelle tauolc, coti apparecchiate ^ ù accomodi* ' 
uà* vdihfuoni» come fi vfario' alle rauòlè^ di 
quelli f che in fonruofi conuìti allegramente^ 
mangiano » ìé parèua di feruir i quella menfiai òoti ^ 
molto' filò conithto. Tornata finalmente in ft-^ 
ftcKTà, atrcfetónfniaggior Audio à far ogni fortt 
dibcni^'à poueri,dà quella vifione Ìciò grand«<« 
ix^Dte eccitata • 

% 

CAPITOLO ni. 

LA iua carità ) fi/'humanità (ì eft'efe ancora ffu 
ibuuenirè'le d;>nnf ftcfchc di ^arto*i ò altru 
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mente araalatc . Voleua , che à qiicftc (i. apparaci 
chififlcrocibi più delicati , à q^icljf fpecjfjtpcnj<^^ 
phebuonc,&: honcftcconofccUa. PctHaiucaTe tal| 
^9i>qp le le offerf^. v/ia dqrina , ch^. le^|6,,lf)qUQ 
c^ra,pcr il guftc, ch'haucua di hauer p^rr^ompa^ 
gnaynadclmcdefimo (<:ira,c dcfiderio, all^ ^RfJ^ 
pptcffe li {uoi fcjcrf ti conferire :.tmnd^^ 
deua donna inanzi, & indiecro fi^còdo i) b;f9gno^ 
Tanimo della quale per megliq conofccre,(<?niiea-^ 
dofi vna fiata più dcLfolito alla pieri inchinata, laj 
dimandò à fecon,(epnbiantc r/Jtro giócoiidO'»c}e5, 
iiiilc;4i:gratia/cari(lìma forclla per la pic^i, pi^*4^!> 
yfrfoli mefchini, yainjiazza^,,^^OfpRra ^^^^^^ 
(^ccti pjù del foiitp delicati i apparpcchiaìi io qijfl. 
tncgjior mod«),che puoi ppnfaf c. piacer ^ à| 8^ 
I?t>;pbedircc flebite U diuo 
Lidouina prega per lei j ci pena* è tornata zcsdz^ 
la donna^che da Lidouina viene dimandatale ha^.^ 
ucua ellipquito quando impollo le.haueua:rhò ; 
to,rifpofc etla,al ipeglio, ch'hp faputo. Lidouina . 
le ^lipa h;ji fatto, ynaxqfa à pio molto grat».,r 
pf xò dimanda ciò, che vuoi dal Signore i ch*io mi . 
ofìcro di far ogxiip\io potere p^r 7mpctrjirt(clo : , 
dilTc la buona donna ^ prego cKc mi^ano pcrdp*- ; 
na|jj mici peccaji^,c che mi fvfacp^gr;}tia;dj 'per^^, 
feucrarc ncll'incominciato bene, del redo |ni !:i- ^ 
metto alla vodra carità. Gran cofa hai dimandata, 
foggionfe Lidpp^nja , ma vtil mpl^o , Iddio hauri 
p£jitìcro di c^pr^tuarlpj ; Vatu fincora^ c prega perj 
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ha mttu iBcfta,& fconfolaca, corno fc da vn graaa 
pcfo àllegcrita foflep fi lenti in ^nfiibiro mira- 
bilttienceconlolata. PregauaLidouina rAngeio 
(uo Cuftode , che fuggeriirc a quelli di cafa (usu , 
chcfoflero mifcricordiofi vcrfo i poucri. Mcn* 
tre vna fiata fedcuano a tauola ifuoi famigliari ^ 
non sò chi dimandò alla porta con mifcrabil 
vocelimofina;inarauigliato il Confcllore della- 
Vergine dcirinfolito modo di chieder limoirr»a , 
corredi botto alla porta, douc rron' tr'ouafklciu o. 
Tornato à tauola fcntc di nuouu dimadare; corro 
rartos cniuno troua . Tornato il 5'accr«^!otc à ia« 
uola fcnte la terza volta chieder limodna, e quan* 
cunque andafie con gran preftezza alla porta^niu. 
no potcmai vederc,nein quel vicinato vi cracan 
tone alcuno, doue fi potelTc nafcondcrc. Tuibaci 
lutti per tal cafo ricorrono dalla Vergine , le con* 
tano il fatto;& ella difie, ò pigri^ che ictc ad inco* 
trar l'Angelo voftro fratello , piaccfle à Dio>cbc-^ 
l'hauefte meglio honorato;c venuto l'Angelo per 
prouarui (ementre mangiate^vi rìcotdaiedcl vo« 
Uro Creatore Dio. £ ficome era Lidouinaamo*. 
reuoIe,e benigna vcrfo i poucri, che erano ^era* 
mente poucri, che e palcfc , e lecrctamente li fou*» 
ueniua; cosi non porcua fopportarc quelli , che-. 
fìngendofi poueri,faccuano della pietà guadagni^ 
e rapine, pighandofi eglino à guifa di lupi rapaci 
qucllo,cheà miferi, e dalbpoucrtà veramente op 
prefljjfi deue . Vnadonna,chein apparcqzamo- 
itraua d'cflerc religiofa^e pia , òc erajnfa.) e Lupa 
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yha de Ua. y ergine lidouina l 
lotto la pdlle di pecora, frcquécaua le cifc di que 
lische prouaua humani, benigni» e ricchi • Vden« 
do che Lidouina eia li pietofa verfoli potieri,l'aii 
ilòà trouarc,e fìngendo edremapouerti fperaua* 
di haucr (gualche buona limofina . Si trouaua in^ 
quel tempo Lidouina dall'acerbe fuc febri in mo« 
ido oppreda^chepur vnaparoU non potè a quei 
di cala dire: abbatccndod detta donna in Catari- 
na di Lidouina faniighare^ tutta di lugubre copct 
ta» trahendo lunghi (bfpirt con voce tremante, # 
bairadiflTcjChe viueutvita cehbe contro la volon* 
lì de parenti,cthe però era da quelli* e da gli ami 
ci fprezzara. C^itarinadando fcde,alla finca don* 
paJaguidà àGio. ValteriCofc flore della Vergi- 
ne huomo buonore vero Ifrcalicàjil quale vdendo 
li fallaci lamenti della donnaile fece vna larga li. 
mofìna. il giorno fcgucntc fminucndofi le febri, 
Lidouina fa dimandar Catarina» e la riprende per 
chehabbia fi facilmente all'ingannatrice donna-» 
crcdutojc le comanda, che per Tauenirc fu più 
cauta. Veftiua voloncicri quelli , che n haucuana 
bifognojconfidata nell'aiuto di alcune pie donne, 
cheiauorauano la lana, occorfcchc vn Sacerdote 
hauea bifogno d'ellcrcvcftito ,c non fi trouaua-» 
panno alladignità Sacerdotale conueniente;com 
pare vna donna, che haucuafei braccia di panna 
al propofito ; ma n'haucua bifogno per veftirc fe 
ftclla; oltre di quello vna fua figlia Timportunaui 
chele faccire à lei parimcnte qualche cofa ,e pur 
aon era badante quel p4nao à tanto: Lidouina-p 



. Seconda parti i Jf 
Hic? a^lja donna pg.r;aiiii quel jpar^no cht il S\gnl 
|tt tutto prouci^exà^ p'prraipil panno fingcndo:Lir 
Houina di valerlo tijiràrarc Jo ftcndc co boccat 
^ia roano ^cji^^^^^^ fi vidcin^ 

flqeiihflcftoitcoppo^m^ longhe^za crcfccrc-* t 
cKf^fù 19^^^ la vq.ftc talla- 

|rc; c la dpnoa bcbbc pf r fc, la figlia dò che lo 

f^^^^^iìn^Pgf^?. r^^^ : che rc« 

ftahdo tutti attoniti inucirtigauano in cf\e n^^mn^ 

tidoii}j>^99:difC,:fhf c}9« fifjlcjc^ciu , it 
^utjtpper mc^zodcjl'^^^ fiapjaccio ng 

jpuincairc la vciìc afjbMon t Ili dei. 

la propria commodità non rcftafsvro defraudaci , 

CAPII Q l. Q . illU, 

GOnofccndofi Lidouina a luiri obligatà^à dot 
u,c indotti, non haucnd^o.iniparaic lettere^ 
yn folp libro X\ {^\c\(c , cioè ìa vita del Crocifido^ 
dalqualccon marauigliofa^auidiia la dilige.Dt/o 
dilccpola Ci afFaticaua cauare ciò;> chea gli alni 
compartir doueua, Concoi renano a le i iuiorni- 
ni fcmplici,e mecanici, à quali diceua.chc ftiggjf* 
fero l'ofio, perche e nutrimento de vitij; il mede- 
mo configliaua alle giouanette Vergini , perche-/ 
bollendo il fangue in cjucll'ctà,riputaua rotio va 
veleno delia Virginità, Ricprfe dalcivnadon- 
7ella per incaminar la vita fua fecondo i! di lei co 
lìglioja quale à pena nella fua cameragionra 1*; |> 
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y% . y ita detta y ergine Lldouìnal- ^ 
jplicò ì lanorare ^ ne pur vn poco di tcmjio da vt^ 
gare le lafcuut. Vna vcdoualcdiflc,chchaucuai 
quanto baftaua per fuftencar la fua vita, è che pe^ 
còlaconfigliafTe^fe fi doueua airotio^c quiete da- 
re, Àalla fatica: rifpofe Lidouina^noh ardifco 
configliarti Torio j tu fai far rcffcrcido della lanai 
fein quello ti efierciterai non mangerai il pane^ 
ot)ofa. Opponendole la vedoua i danni del ncgo- 
tiare^ Oc i pericoli della cupidigia del guadagna* 
reite foggiunfc Lidouina: L eflercitiò della lana è 
bUoRO ; fe tu Teflerciterai per Aiggir Torio , e per 
aiutar i poueri non hauerai occàfiono di tèi^ereié 
perche il Signoro t'indrizzi bene , dedicarai vna^ 
parte della lana à poueri ; ouero non piacendoci 
qucftojli darai cinq; danari in honor delle cinq; 
piaghe di Chrifto , e il tuo Angelo ti confcruerà, 
accioche non pecchi . Occorfe, che dopò molti 
guadagni, fece ancho qualche perdita. Onde nel 
conto , che fece co'l fuo mercante li trattenne vn-i 
feudo, petfuadf ndofi di poterlo lecitamente faré^ 
per rifcattarfi de pafTati danni • Non pafsò molto, 
che morendo il mercante apparue à Lidouina^e le 
diffc.-Procura che quella vedoua ti dia vno feudo, 
che ellaficingiuftamcnte ritenuto, e di quello 
compra candele per celebrar delle mcfìTc , accio 
io fcnta qualche rcfTrigcrio da fufragi) ccclefiafti- 
ci,& ella non fia da Dio punita ; il che detto fpar- 
tìc. Riferi alla vedoua il fattoja quale vcdedo fco 
petto ciò , che creatura morralc non poteùà fàpe- 

sbiggottita reftitui lo feudo Lidoujnau . \ 
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Seconda parte • - 5 j 
Edprtauali maritati airvnione, epace^dicendoli 9 
che hauendo contratto il matrimonio doueuano 
tra loro feruarfi la fede^noa folo col corpo; ma^ 
col'animo ancora. Scruatedunq;lapacc, dice-» 
^ Qa, acciò il Dio della pace fia con voi. Vnadou- 
na maritò vna Tua figlia , e dopò raccontaua à Li - 
dòuina con gran vanità le buone qualità del £uo 
gencrojalla quale la Vergine rifpole; No bifogna 
far gra c5to delle ricchezze^dlla bcllezza,della no 
biltà,dignità,e moltitudine di parenti;ma la pria* 
Cipal confiderationc deuc effcre della virtù , dolli 
buoni co(lumi,circa la prudenza al timor di Dio, 
in che maniera fiano ftacc acquifticci e ricchezze, 
cleome giuftamente fi pofledano : le predice, che' 
la figlia doucua patir gran trauagli, ma che Di« 
Tbaurebbc fcmprc aiutata: e tanto auenc^percho 
fu, ftcrile,patì molt'infirmità,fùcon diuerfi flagel- , 
li prouata-jcpoijprcgando Lidouinaper lei, paflTò. 
felicemente da quelta vira . Erano m quei giorni 
marito, e mogbc, che dal furor giouenil e traporta. 
ti,fi dauano ni preda ad ogni^fortc di piaceri libi-- 
dmofi; non facendo differenza da modo lecito ,0 
illecito. Conobbe Lidouina perdiuina riueU* 
rione il tucto,onde riprende la giouane della fux* 
inc5cincnza,e lefeccintenderc,chc non emendi* 
,do(i farebbe col marito dalia diuinatnano punita. 
Véckndo (coperti i fuoi fccreti à Lidouina, le prò 
m:\lc d'emendarli; felofacefrenolosò.Sòbcque 
fto eh e no pillò g«iarj,che le gonfiò il vccre in ma 
niera^chc li parcn i pcnfandofi, che foflegrauida 
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54 VhaddlAVngiiittid^ 
n*hcbbcro molto conccnco;i4 checlii L'doucna iri^ 
tcfo clifl'c.Vàna è la lor allcgrcz3?a,perchc raccrc-* 
fcimcnco del venere hoiì viene da gra^jidczza^ma 
li bene da vn nafcofto male , chr in detta donna é 
L'i ffetto moftrò,rhe diceua il veroi'prrchc rtaua* 
gliata la donna dalunga » c noiofa infif mitijfc ne 
anorì giouinccta.CòncOrretiano da lei molti ima • 
Jati per haucr niodo da ricuperarla (anici, 4i,qu:l 
li indrizzando có le pie fiie ammonitioni à lafciar 
il peccatOjli curaùa ben fpcflò nel Corpo, e ncll'a- 
rima. Infomma erainqiiei tempi , come madre 
di Wtti li trauagliatijc qiiclhxhe di già erano del- 
la propria inalare difpt^tatr/ridaccua à Buoria ipc^ 
ranzadi quella. Iddio le halieua darò lo fpinco 
fuo, col quale foleua gii jfflicti, e del tutto dirptf- 
rari nel feguccc modo confortare. Ogni voltaiche 
ti fcnci dal tedio ó^ìprcflTo, à d aflRinni d'animS gra 
demete anguftiatOjhabbia predo ricorio al Padre 
delle mifcricordie,in quella guifa à puro. che il fa 
ciuHo siile poppe della madr^; aprili il ruo cuore; 
girtaogtii tuo pcficro i lui, che i Jjbita amccefarà 
ch^i ti cfcatiò df memoria le pallate angu Ibc. Sog- 
giógcua in finé.vSi hà da foppòrtar ogni trauaglid 
ipàdatOjà pcrmcflada Dionó folo paticrc^ma an 
co allegramente J anzi come corrcttionc di afFc- 
tiónatiffimo Padre fi deuccaro tenere ; poi che^ 
ftiolein mille modi h fuoi eletti prouare , cornea 
l'oro nella fornace . Gran forza, e nafcofta ener- 
gia (ì fpcrimcntaua ne (iioì feruentifllmi ragiona- 
iutnti, li quali dalle orecchie pcncu.mdo nelle' 
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Seconda parte l 
«enti de poucrl «ffluti gli vngcaa ,f rcBciauas 
\ guifa d'oglio.Sifapcaa bcniffiroo accomodare-* 
ad ogni force di pcrfoneiftar con gli allegri lieta^d 
piangere con gli afflitti , confcruandofi in mezzo 
dinacione infermale pcruei:rainconumina(&# 

CAPLTOLO 

feropre odiofa la luce alla nottol a , & alla^ 
rana terrcftre la vigna fiorita , come la virgi • 
nuà à l)bidinofi,à fupcrbi i'humiltà , & agli ama- 
cori de piaceri la vita crocifilla delle pcrfont di^i 
uote : la onde non dourà elitre di marauiglia fc^'i 
Lidouina tanto nelle virtù eccellente, no potè l'i a 
uidia,& odio de maligni fuggire . Andauano al- 
le fiate da lei huomini tutti datialniaigiarcie be« 
re per riprendere qualche Cofa ne ragionamtnti 
della Vergine Haucndo vn loquace^e tenace vfur 
rario '^dito di lei molte cole , le dilFc in pre(cnza 
di molti:Lidouina,che (artfti tu» (e da vna parte^ 
dell'altare vedcflì ilSig. GiBSV Chrifto ccculf'a* 
tofottole /f ccie facraoìcntali , edallahra luve- 
de(Tì lotto la propria fifa forma fi racqucVit poco/. 
Ja Vergine,poi lacrimado rilpofc : Quantunqj mi 
fiano (late propofte molte queftioni dadtuerfi ve> 
nerabili) e ciotti huomini , niuna petò mt ha datò; 
canto fa(lidio> quanto quella^ che mi hàpropofto 
il prcfcnte vlurario. Non haucua potuto 'Vedere 
l'hijoaio la Vergine, ne manco haucua potutoda 
ptrioua alcuna cilcie informata deirinfame (uq 
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fé vita della F ergine lidouma* 
gaadagne,e pur fcopcr^c lui per vfurario,ccc/nob 
bc la di lui maluagicà.Li c5pagni,cho niente fapc*.- 
nano dcircflicrabilc cupidigia dell'huomo>rcftor 
nodi tali parole ftupcfattijc di rolTorepicni, fcco 
quanto prima (iparcirno. Vna donna catta del 
Diauolo^e che del Tuo corpo le faccua copia , vfa- 
ua ogni diligenza per accompagnarH^e farfì amici 
quelli della cafa di Lidouina; la quale conofcendo 
beniflìmo la fua qualità, vdendo che (i vantàua (o 
uenre di edere calU.e faceua ogni opera per cirerc 
tenuta donna ca(liflima,temendo che con labomi 
neuol Aia libidine nò portafTe danno a gli alcri^do 
pò hauerla con gran patienza vn pezzo fopporta* 
M^Ie diffe in prelenza d'altre perlont' fue famiglia 
ri ; E poflibilcchc non ti vergogni di dimandar- 
ti Vergine? rifpofe la sfacciata donna^Ci bene che 
fono Vergine. SoggiunfeLidouina^certo chete- 
mo che vanamente non ti glorij di tal titolo} ven- 
ticinq; vergini,come tu fei potrebbero in vna mo 
li di pepe liberamente ballare.llche fentendo dee 
ta donna tutta confufa li partì • Spiacqj quedoà 
vna delle più famigliari di Lidouina, perilche le> 
dille j pchc hai fi vitupcrofamcte ofFcfa vna fi pia 
Vergine? rifpofe Lidouina lafciatela andare , mi 
lodate in quella gli ingani del, Demonio, e quado 
pur vi vogliate chiarire della fua bontà^prouate à 
correggerla di qualche cofa leggiera, che In lei fa 
cilmcnce fcorgcre fi potrà . Tanto fece la buonji 
donna , c;i vna fola piaceuol parola di ripren • 
. fione tanto fi rifcnti la finca Vergine., che non 
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Seconda parte ♦ S7 ^ 

Aonmy ma vna fiera peflima; non pudica » ma del 

Diauolo pollcdiua fembraua;Qil^ ' fi ^^^^^ 1^ 
ftrò la di lei horrcda raorcc> dopò la quale volen-- 
do Lidouina per lei pregare , l'Angelo le diflc*n6 
perdere il tempo , perche c trai finti , & hipocriri 
depurata * Ne penfi il lettore,chc folo gli huomi« 
ni baffi ,& ordinari j fodero da Lidouina riprcfi, 
pìBrchc non guardò in faccia ne anco à Prcncipij* 
gran Signori. Venne da lei Aragli altri di lontan 
'paefe vn Prcncipe per trattar fecodi alcuni Tuoi 
iecreti , & importanti negoti j alla falutc Tua fpiri- 
tuale fpettanti ì dopò lungo ragionamento prò -< 
ruppe detto Signore incopiofe lagrime } elTendo 
tutto per le parole della Vergine componto : eoa 
che occafione la Vergine li fcoper(c certi fuoi oc-* 
culti peccati (cordati ; elidide» ebenildouere^ 
che vi premano le colpe più leggiere per li tnali 
trattamenti fatti i voftro Padre; matemocho 
non habbiate vna confcienza cauteriata ^ e che fa<^ 
cendo poco conto de peccati grandi , ponderici* 
te afTai con i farisei i più leggieri , eli rimembròv 
alcune cofe ben di lacrime degne; perii che mag-* 
giormcnte. compunto il Prcncipe , maggior*? 
copia di lagrime alrrcfi da gli occhi 'Verla^ 
ua; c finalmente li dille*: Horfu Signore' le- 
guite à farQ, come hauete cominciato, non^ 
celiate di amaramente piangere ; perche ia> 
qucfto modo confcguiretc dal Signore pel do-» 
lore la beucdutioiie , per le lagrime la pa- 
ce , e per U penitenza la gloria. Così fc n'- 
andò 



5 8 yita delia tergine Lido ulna l 
andò quciriiluftrc Prcncipc cucco in piegHocitt^ 
giaco, emendando in fc ftcflo , e ne gli altri i mail 
coftumi, e vicij folici, fe bene non ioprauiflc poi 
molco . Andauano da lei pcrfonc nobiiiflìmedo^ 
gni fcffo di noccecon le vedi mutate y clconofciu^ 
ie,à quali tutti daua falaiifcri configli); c ben (peh 
fo occorrcua edere fcueramcncc dalla diuiaa giui 
fticia caftigaci qucllli,chc de fuoi conlcgli poca ft^ 
mafaceuano. Vna donna loquace daca cucca alla 
crapula , diucnnc (i federata , che fatta vn lacciq 
del Diauolo per ingannarle anime faceua ne viw 
ti) precipitare molti , co<;lccclcfiaftici comcfcco-i 
larijfà coilei da Lidouìna Ipc (Le volte ripfcfa,ma-^i 
(cmprc in damo. Del che aucdutafi ella non era-! 
lafciaua modo, che le parcfleopporruro pei^> 
fuiar da lei quelli , che la feguiaano,accioche non-> 
fi dannallero. Hauea tra giraltrt la detta malau» 
donna inefcato vn Sacerdote, al quale difle'Vna^ 
volta Lid, Ulna; Vi pccgo caro Sign.chc per lauc* 
nirc fchifiace la pratica di quella fciTrmira, perche 
farà cauf^ della voflra dannationc: prometee il 5a 
Cerdote di fare quanto la Vergine comanda ma- 
non rtectcguari, che tornò al vomito, feruendo(i 
dell cfrortatione, fi^ auifi della ferua di Dio per 
materia di burla, e n(o. Muore finalmente la mala 
femmina , e il Siccrdore torna dalla Verg'ne Tin- 
terrosa fesà niente dallo (lato di quell'anima. La 
Vergine rifponde,febramaua di vedere come fta- 
Uis^S fi dille il Sacerdote: dopòch'ht bbe pregato 
il Signoro Lidouina^ fù col Sacerdote rapuain fpj 
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, ^ ^ Seconda parte . 

H tìto , e videro da lonrano venire 'Vna fpauencofa 
f quadriglia di Diauoli > Jin mezzo della quale era 
Tanimadi quella infeliciflima donna da pene in- 
dicibili rormentata,in gnifa che per l'hortorc del • 
lofcura^c caligiuora fiamma fi daua à credere iui 
i4p{rercrinfcrnOé Incredibile fu lo fpaucntc) ,chc 
' fcmì il Sacerdòte j c corte egli contò , moriua del 
ceriOjfc d;& Dio con fpccial' aiuto nonvetiiuacon 
forcato . Con tutto ciò tornò al Tuo mod o libero 
di viucre,dandofi tutto in preda alla crapula,8^ 
àiltri vitij; pigliando occafionc dall'horrorc itu 
quella vifionc mofiracoli di burlarc^c ghignare^ ; 
tDail pictcfo Signore aggiunfe alla vifionc vnalu 
ga, ccontinuainfirmità} dalla quale cffendo per- 
inccrccffìonc della Vergine Iibcrato,tornòdi nuo 
too con poca Vergogna al vomito , Fu la terza vol- 
ta da Dio prrcoflb ; c mandando egli dalla Vergi* 
ne , accio piegalTc Dio per lui} li rifpoferQnando 
io voleuo, e poteuo, egli non volfe; kora vorrei fi 
bene } ma non pollo ritardar la fentcnza diuina, 
non farà da quella infirmità libcrato;prego rutta- 
uia S.D.M. cheli dra cognirionc.egraciadi peni- 
tenza; Se clTorto lui quanto p;ù pollò à compun- 
cione>e dolore de fuoi peccati . 

CAPITOLO VI. 

MA^gv^iorcruc'ofcntiua, come fi èpiù volte^ 
moftraco,dcl pericolo delle anime che dd 
Icpiopr ic infirmiti ; pei tanio il pregar Dio , co- 
me 



6o yitd della tergine Lìdoulna • 
me Moifc per il fuo popolo era à lei di gran con- , 
tento; rcpataua gran guadagno fopportar qual d 
voglia pena ; il raortificarfi ogiii giorno era '^n-^ ^ 
dolce refpirar per Tanima fua. A lei erano foucn- ^ 
tfriuelatcleprc(lurc,i(cindali,lcaftlittioni, & i . 
trauagli di molti, per i quali oraua , gemeua, sfor* 
zaua con fofpiri, & lagrime il Signore ; inuitau:t^ 
i proflìmi con promefl'e; gli amacllraua con la dot ^ 
«Tina j U fpiuencaua con minacele : ardeua tutta , 
luceua, Se era dcll'honor di Dio molto zelanto } ] 
il qua! zelo era dalla verità indrizzaco , frenato 
dalla modeftia,dalla coftanza Ihbilito, e dalla ca- ' 
rità infirmato. Vn'huomo riccone molto in Schic- 
damo /limato era dalla difpcratione indotto ad 
impiccarfi: il Cófcllore della Vergine informato, 
del cafojhauendo per molte ifpericze conofciuto^ 
ellerelofpiritodi Dio in Drlouina, riccorfe per* , 
configUo da lci,dicendo in fine, che non haueua, 
mancato di far quanio s'era imaginato poterli gio 
uarc, e che con tutto ciò il mofchino ogni dì peg- 
gioraua , diflfe la Verginc^qucfta e vn opera di Sa* 
tanarto ; perilchc pcnfo , che fia qeceflario , chc-> 
quell'huomo confefli con ogni fchietezzai faci' 
peccatile che per fodjsfattionc (e gli imponghi ql 
lo detto , à che il Demonio lo iftiga : conofccua^ 
Lidouina>che il Demonio ha in odio Dio, de i (a 
cramenti,cchepcr quefto no haurcbbe mai com- 
poi tato, che queU'huomo penitente hauell'e per 
obedicnza edcquito quello, che elio con callidità 
tcrpentina li (uggcriua. Ifcufandoli u Sacerdote , 
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the no harebbe mai ardire di imperli tal penfren- 
za i replicò Lidou ina, fate pur Padre fcnza paura 
quanto vi dico , che piglio tutto il carico fopra di 
me . Non ceffa in tanto il pcftifero dracene d'im-^ 
portunarlbuomo perche s'impicchi i la onde il 
roefchino per l'importuna tcntatione tutto fi con 
fumaua>e veniuameno: fimanda infretta per il 
Confeflbre; fi corifcffa, e per fodisfartionc gli vie- 
ne impofto,chc s'impicchi : diuicnc per tal peni- 
tetiza tutto lieto i s'affretta di effequirla^e trouata 
la comodità d\n laccio^ch'era à vn trauc appefoj 
fc lo mette al coUo^lanciandoli dal luogo, oue era' 
afcefo per fofFocfl'rfi. Gran cofajfono in vn tratto 
prefenti molti Dianoli , che foftentanòThuomo ; 
rópeno incontinente la corda, che hauea al collo» 
Q co vn terrore, e ftridpre terribile cridando dico 
xlò'rMifero più non t'impiccherai per Taueriìre , e 
ncU'ifteflo tcpo lo gittano co gran impeto tra vn 
muróìé vna ceftajdoue edendo (laro dopò là par- 
tita de Demoni) per lo fpatio di tre hore miiera. 
mente riftretto, &oppref$o tanto dell'animoV 
quanto del corpo, e tutto tremante; fù finalmecc 
crouato,eà poco à poco in fé tornato^ cominciò à 
lodar Dio , rifoluto per Tauenire di non lafciarfi 
mai piò in tali pericoli trafportare • O femmina 
màrau'igliofa'illu (Irata fenza dubio da diuino 
lume , e confapcuolc de (upcrni fecrcti cir- 
ca il fuderto huomo , il cui configlio è più 
codo da efsère ammirato, che immitato. 
Yna donna haueuacomme(sQvngraue peccato 



vita detta Vergine LiJoulna • 
del quale fìert confdfaraimacon tutto ciò il 
mqnio procuraua di farla difperarCiCon mollar r 
le vna nocccin (ognovna carta, doucqucl f^q.pcc 
caco erafcritto ; la trauagliaua perciò fopra mo- 
dojComcclìe in lei hanede giun^dittionc f Gsfor^ 
zaua peifuaderlct che tal pecca ip noti le (ar^bbe^ 
perdonato , ne in qucfta , ne nclTaltr^ vita ; dalle' 
quali tenrationi grandetnente adlit^a^ comiacÌ4i<^ 
ua ì dar fede al ncniico,e già penlaua di commct? 
tere di nuouo il medetno peccato . d pieta(QL 
Signore che ì tempo lafcia^occofrere accecatori* 
tnolrccofe per pagarli , non comportò che dctt^ 
donna di eterna morte morilTe . La donna dunqj 
quafìle folTe fatta viole nza^ (i ricouerain cafa del 
la Sacra Vergine; le palefa con molte lagrime l'af* 
flittipne del (uQ cuore } tutto ciò, chchaucuadi. 
rotte veduto,quello hauea letto, fenrito^e il fuo ti 
more^dii^^ndandole coniglio, 6c aj^uto » Le d}(i^ 
aU'horala Vergine, e opera del Di.auolo quella^ 
che hai veduta^io non mancarp di fare quello pp« 
trò per aiutarti; vattene bora in pace. Credetti 
la donna alla Vergine, U quale propole al Sign. U 
caufa di detta femniina,comc propria}lo.prcgò co 
lacrime, e fofpiri. Rapita in (piriio vide la Madt 
di Mifcricordia tra le (quadre delle Vergini, e il 
Diaiiolo;Che con vn pcrcntono|era citatole che te 
• ncuala carta • pregò Lidouina la Regina de Cieli 
per detta donna, & ella leuò incontinente per for 
za lacartadi mane i SatanafTo; e hauutalala rup« 
pe in pezzi,U quali confcgiiòà Lidouinain gouer 

no^ 



Seconda parte. 6^ 
fio, del che reftò il jianguìnolento dianolo confila 
fo ) e U Vergine mera Ij era tornò in (e ; c farro dì« 
mandar i/Confeflore,che del pencolo della don* 
oaera i n (ormar i (lìmo, \\ mottro i pezzi della car- 
ta,c manifeftò tutto il rcfto,com era fcgui to. Tor * 
naPaffanata donna da Lidouina con i (oliti fuoi 
latventi ; le fi animo la Vergine , certificandola^, 
che per Taucnirenon fentirebbe per quella caui. 
fa altro crauaglio, e che volendo fiofferiua per* 
£curtà (ua appredo Oio Giudice^ che non haureb 
be pati tomaie alcuno p ilpeccitogià fatto; e che' 
no dadeorrccchieà (j[ual li voglia (oggeftioncdcl 
Demonio • Parca cucca allegra la dona per le decre 
parole (i partile ie bene Satanaflo tcrnò,lo fcher- 
ni ^ e di lui (i burlò } econorcendo(ì liberata rin* 
gracio Dioiche vna talferua fi folle eletta. Vn'fiuo 
mavitiofìflìmo p l'enorme Tue fcelcraggini no po 
teua cITere indotto à confedarli da Sacerdote al« 
cuno: (ì contentò finalmente di palcfar li (uoi 
peccati à Lidouina,accioche lei poi al Sacerdote-^ 
li confcdafle;ecó tutto che cUanó fi contentade, 
li raanifedò tutti i fuoi misfatti; & <da, cófenren* 
do detto huomo > li confclsò al Sacerdote pian- 
gendo , cornei peccaci fodero dati fuoi propri; , e 
dimandonne la pcnicenza . Tornò Thuomo da lei 
al tcm po prcfido, e le dide; Penfo, che tu haurai i 
peccati mici cófedaci, dimmi hora che penitenza 
vuoi tu, ch'io faccia,perche(on qui per obedirti : 
didè Lidouina hò confidato i tuoi peccati \ la pe» 
nicenza, che farai farà , che lù tutta vnan^ttc nel 

cuo 



^4 Vita deìla y ergine Lidouina^. 
tuo agiato letto delicatamente accomodato ^ix^ 
fcmpre fupino^ fenza mai da parte alcuna voltar- 
ci^ne dalla deftra^ne dalla finiftra. Accettò la pe« 
nitenzaforridendo per la leggerezza, e facilità 
dell'opera. A Tuo tempo fi fà apparecchiate il lec^ 
to più delicatamente che sà • Non tardò ttiólco 
dopò d'efserui coricato i ri ncrefcerli à dar ìnJ 
quella pefitura ; h pareua efsere nelle fpine,di no 
hauer ripofato mai più male » quantunq; fofso faJ 
no di corpo, foto per efsere priuo della libertà di 
voliarfi horinqaefta» hur'in quell'altra parto. 
Giacendo adunq;con attediato, cominciò à pen« 
fare alla fanità del fuo corpo , alla morbidezza , a 
delicatezza del letto, alla breuità del tempo , all^ 
grauezza,enormità| e moltitudine de Tuoi pecca- 
ii,allc fiamme eterne, e molt altre cofe ; e veden- 
dofi da fi picciolo trauaglio vmio, diceua tra fc^ 
Aedo ; ò me più di tutti i peccatori ch'habbia qua 
fto mondo , mìfero; io (ano giaccio qui morbido^ 
,c delicatamente, e folo perche non poflo per brc- 
ue fpatio di tempo voltarmi doue voglio no pof. 
fo dormire? e come fà Lidouina,il cui corpo e in» 
fermo,marcio,c di tanti flagelli pcrcoflo,& afflit. 
to ì che per tanti anni nelle tenebre , & in virha* 
bitacolo fe ne giace? Da quel giorno fi murò 
tu tto quel ^i tiofo huomo,e prontiffimo^s'offcr- 
fe à far la penitenza], i confcflar i fuoi peccati , & 
all'ubidienza| della Veigine ^ottoporfi^di^po^lif•» 
fimodifopportar qual h voglia dura , &afpra^ 
cofa. Pareua la Vergine edere polla come fcncU 

nella 



Seconda pane'. ' 6^ 
nella della cafa del Signore , poiché non mancatiii 
d amtarclc perfonc,&auifarlc,chi con letccrc,clii 
^con ambafciatejchi anco in fogno (che cofiimol- 
tiapparuc ) ,c fcoprirlrlc infidie , & inganni del 
Demonio.In \na villa vicina \ Schicdanc vna do* 
Da haucua commcffo 'Vn peccato , dal qn ale non-i 
potcua cffcre,(e non dal Vcfcouoafroluur,c(Ièndo 
.dal fuo Confcllorc cflortata, che quanco prinia aa 
dalle dal Vcfcoup , ò daj fujQ ^^njtcndeio à farfi 
.Allolucre , accio non gliene aucnifl.é qualche male, 
promifc d'andarui j fc bene non ne fece poicóio, 
^crhauer poca cura dellanima fiia.ln tanto Lidò- 
^uina fù rapita in fpirito, e vide le fch'ere reietti , e 
jrraeUci quattro Doccori, tragliahn più riguao. 
dcuolijGrcgorio Geronimo, An:)brolìo.& Agofti». 
nocche le diflcroj dì à quella donna,che non volU 
andar dal Vefcouo,chc vi vadi quanto prima, fi co 
me hi promeilo al fuo Cófcllorc; cornata in 
douina prega il fuo CófeflTore à far rvfficio co quel 
lad6napreftp,accipnófia da Dio panica ;auifata 
la donna conifefla il fuo peccato, & inficme che la 
yifionec vcriiUma.'Con tutto ciò poco ilcutro fti^ 
mado^feguì à cumular peccato à peccato. La ondo 
appare quatofollecitafolIe,accio qlladóna no pc- 
i:i(Iè»che della propria falutc ci a (} trarcurar a. Si la 
mcntauano qllc di cafa fua , pche volcll c i ndcrc à 
tutti quelhjChc la vifitauano, tllei^do da la e aftlic 
doni fi maiale continuamente trauagliaiarallcqua 
le rifpondeua ; che dite ò care forelìe ? non volere 
dunq; .che guadagniamo à ChriIlo,qU'aaime,chc 



-1 ^ ^'^^ ^^^^ Vergine lìdoumi. 
«1 pccnonio cerca di dcuorare ? Vengano pur tut- 
« Itpoucri.tutri li fconfoIati,& anguftiati,poi che 
per quelli cofe affai maggiori hi patito il mio Si?. 
fCf^sv Chriftorgrand'èil valor dVn'animadi 
jual fi voglia mcfchino , perlaquale il figlio di 
Dio hi voluto morire di morte fi horribile , comC 
S»fclla della Croce». A gli aftanti diceua tal volta, 
mirate, che gran fiidore occupa la faccia , e petto 
«mo : quali dopò hauerlo vifto, triirauigliati la ri- 
prendeutno raaggìormcnte^Ui quali fodisfaceu* 
diccndo,quefto<:alor«,quettofudor«, la fatica , ef 
dolor »che patifco ? niente i paragone di quello, 
che per noi hà pai-ito N. S. non fono ancora giii- 
ci li,doue era arriuato quello.clic diceua : Opta^ 
èam anathema fieri profratribius meìs. L'amor noa 

bauer modo;haucndoamato Chrifto noi fopr* 
«gnt modo. 

! fi j«- 

CAPI TO LO VII. 

TAnto crebbe in leiramordi Gie^v CròcU 
fifTo, e tantoprofittohaueua fattoio medi- 
ftr l^acerbiflSmafua pa(fione,chc no haueuamag 
gfor rictcationc,chcTictlcfantifIìme Tue piaghe al- 
]bers>are continuamccc,perx:he queftc piaghe, e gli 
acuri (Timi dolori haueuano talmctc penetrata l'a- 
ni na della Vergine, che fc bene cllain rutti i fuoi 
mcmbf i paiiuagrand'fllmcpene, in guifa che qua 
lijtac !a vedcuaao le haueuano grandiffima com- 

paflìone; 



, Seconda parte. . 0 ^. 

paflione ; pur I ci per hicnrc le fiputaua . ta vit** 
ìoA cw il» penUic It: ,cpfc da Chrifto fatte , c in^ 
quelle , com^ in yn'aroeniflìmo giardino fi ricrea* 
ua. Mentrcjchc tali cofe meditaua traheua,dairii» 

♦timo del cuore fofpirÌ!'ardcntj<5aii,,rflagli ocqhi 
fiumi di lagrime , Icqtjali roacando gittaua goccio 

•di fangue:lc lacriine per amor deiCrocifillp lpar/« 
diroandaua con fuoi famigliari le fuetofc. Diquc 

.Ile lacrime (e neconferuano fvn'al dì d*hoggi^,ctì.' 

10 Ilo vifto , & odorata la lor ammirabil fragrati*. 
Rioeueua con Auidità grande il .Cp.tpo; 4» ,N oftrP 
Signore vn anno,!ungo patcdple i^utl giorno,pho 

* non lo poteua'riccucte.A mezjSPjii t^ropp, 
" roalchebbc lacura della fua Parojchia, tn Sacec* 
dote affai ben fccntiato , madi ipirito non n'hauc^ 
ua punto d'ifperienzaj coftui per illigatione del 
Demonio diede di gran trauagU alla Vergine^ . 
Ndia prima fua etàfoleua folo due yoV;c gl'anno 
communicarfu Crefccndo poi i dolori , c il frutto 
della meditJtioncdellaPaflìone di;Nf.Sl. ficpm- 
tnunicaua piii fouentet Ma nelle maggiori foleti,, 
nità fupplicaua conraaggioi inftanzadttal grati*; 

11 fuo Paftorc; fc bene il detto Sacerdote huomo 
afpro , c ineforabile ributtaua i fuoi pcicghicpri 
afprc parole . Era la pouera Verginedalla pianta^ 
de piedi fino alla lommità della tcfta tutta ira pi a-» 
gata; non potcua di pane materiale cibarfi ;la fua 
lame era folo di Chrifto , d» lui folo penfaua , in^, 
lui folo viiieua , e pur U veniua negalo anco quel 
pane viuo , che c vero pane de 6gU»da non darli à 

E 1 cani, j 



«8 Fha detta r ergine lìiouìnà \ 
^nì.Piangcaa vna f?aW Lidouina ; qaàtìdo foprt^ 
ucncndoiiParochiano le dimandò perche pian- 

* gefle;al quale rifpofc, è caro padre di gratia non-» 
Iprczzatc la roftra pouctctra,à chi altro non retta, 
ctìeconfolarfi meditando Chrifto, foftentarfi con 
riccucrcChrifto per viucrc in (ua gratia; ma egli 
più duro d'vn fafló,niente fi mouena. Quando vdi 
ua eh era portato il corpo di Chrifto/ gli infermi 
s'infìamnuua tanto di defideriodi quello^ che pa* 
ireua doucr /abito fpirare. Tutte le volte.che con 
tanta brama.fi cómunicauacra interiormenreiUti 
minatale nella bocca fentiua vna certa fenfibil dol 
t#:zza,quantunq; hauefle difficolti d'inghiottire.-^ 
il' fanti Alino Sacramento,eper nonreftar priua an 
Co della communione fpirituile. Repeteua fpelTo 
quelle parole: Varticip<m mefac Deus feruoru tuo^ 
rum hoiièfub Sacramento tuo mirabili paffionis tuA 
inemoriarn agentium^ &in hac^& in totins or bis Ecm 
tlesijs. Sòleaa dire alle pcrlone idiote; Quando al 
facri fido defila Mcfla fece prefenti , pcn late , chc-^ 
s'apri il Cielo^eche i fanti Angeli v'intcruengano; 
fare inficmc memoria del|a PaflSon del ^ignor^co 
Ik maggior diuotioncjche potete. A più capaci di* 
ceua,ie(rercitateùi ad amar con tutto il cuore quel» 
lo,che riceuete» fe volete li guftì fpirituali fentire^ 

• giuftamcnte viuere ; perche non è mica poco ri- 
ccuerc il Re de' Re, e iVnigenito della Vergine , il 
quale riformerà la ballezza del noftro corpo alla 
Comiglianza della chiarezza delfuo ; quello è cu 
bocche rcficia compitatneotelipenitenti^conforta 

ipro* 



Seconda parte 7 tfjr 

i proficfcnrijCConfolamirabilmenccquellijChed* 
quefla all'altra vita fanno pa(Iaggio:ècibo,ch'in« 
graHa non il corpo,ma il cuorc,non la carne frale , 
ma TafFamata anima, non il ventre , ma la mente. 
Qoefte , e moU'altre cofe alte , ch'hò lette diceua ^ ^ 
che per breuiti filafciano. Ma dicendo la ferita 
tura : Taraiìi in corj^e£iu meo mtnfam aduerfus ecs^ 
quitribulantme ; che diremo della noftra Vergi- i 
ne> alla quale non folo non feléappareccbiauai^'> 
que(U mcnfa in tanti fuoi trauagli,ma di p\ù fé Ic^ 
negaua quella menfa di Chrifto^ll fodetto Curato r 
era dal Diauolo indotto à fentir maliflin^amence^ 
della Vergine ; perluadendofi, che le cofe , che di 
lei fi diceaano non follerò vere ^ ma fìnte. In oc« 
cafioned'vnalolenne fclta pregò Lìdouinail det- 
to Curato da fe lìclh , e per mczo d'altri , che Ic^ 
facctFe graria della Santifl5maCommunione;ma 
niente potè ottenere. Si voltò poi ì progare il 
Signore il quale permifftf, che il cuore del detto 
Pallore maggiorménic s'induraffe, accio rendcffc 
più chiara la tìgha con vpanuoua forte di marti- 
rio. 5i moftra il Paftòxc ogni di più feiiero , e pia 
audace per tentarla dmicne. Vna fiatati rifolfc^ 
di prouare s'era vero , che non poteua riceuetc^ 
forte alcuna^di cibo corporale ; per il che ^Ic portò • 
vn'hoftia non confacrata , e ne fù effa dall'Angelo 
auertira. Vn giorno diinq; alla Natittità della Ma- 
dona dcdicato,dopò,chc da Lidouina fù ben prt* 
gato,acciò la corarpunicalfe^in prefenzadel popoli 
lo le dà l'hodia non confacratai fenza bauer 

. ' £ i cifguarda 



7# yita della tergine Womna l 
rifguardoali'occafione) . chcdaua d'idolatrare à 
circondanti. Ma ò gran cofa^à pena hebbo Thoflia 
fopra la lingua, ch^ Ci fonti tutta nel cuore , e nel 
corpo mutare; e non potendola foff crire in bocca 
per pocacofajche fodejagittò fuori incontanen* 
te.ll temerario Pallore temendo di non eflcre alli 
circondanti fcoperto,(imulado audacia difle: Che 
temerità e la tua » ò donna pazza , di rigittare il 
corpo di ChcUt<j).^ò Padre,rilpo(e Lidouma>penfi 
tUjCh'io fia fuori di me, e che non fappia difcerne-. 
re il corpo del Signore dal pane ordmariò^ lo co* 
nofco facilmente, perche riceucndo il corpo di 
Chrifto niente mi fcnto aiterare ; ma quello panc^ 
che tu mi hai dato al difpetto mio fono Hata sfor- 



zata a rigittarcitanto la 



Dborrifce la natura mia. 



tanto mi fento in tutto il corpo traùagliata. Il Cxxm 
rato , ch'era dell'error (uo con{apeuole,per non^ 
fcandahzzaregUadann dide, chele haueua dato 
il corpo di Chcillo, e immantinente fi parti j e là 
Verg.non trouaua,chi fodisfaccflc alla brama,ch« 
haucua di communicarfij cosi fe ne (lette fino alla 
Cocettione della Madonna, che le appaine l'An- 
gelo del Sig. tutto fplendente, che le fece animo > 
dicendole.; Non temere, ne ti conirillar ò forclla 
nWa Lidouina.perclie fra poco vedrai il tuo Salua- 
tore, che porgerà rimedio alle tue afdittioni ; rin* 
gratiò il Signore , e il tutto al Parochianò mani, 
fcttò j accio non penfaflejche fofle illufion diabo- 
lica j ma egli rcftò oftinatp come prima 

.1 c Cap.«. 
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CAPITOLO Vili. 

MEncrc eh'vha notte lanoftra Vergine fcco» 
do il fuafohto vegghiaua, venne da lei 
vna.pcrconrig.har(id'vnluo figliuoletto.ch'hanc-^ ' 
uainfcrmo.laconfolòse tutta lieta la Iicenriò . Se- 
guendo ella ifaotc[!cidtijs<pirituaIi, nelPincotnin 
ciar del crcpufcutocirca la feftadi S.Tomafo Apo 
itolo l'anno 17.de fuoi dolori , rrouandofifola, fi 
pena alla fuadiuotionc applicata, che quei 

di cala fua videro vn gran fuoco nella fuacamera ; 
doue correndo per eftingucrlo ,nicnrc trouornoj 5- 
il ckc li fece ftupire , e Lidouina li dille, andate ia 
pacc.chenon ri e qui fuoco atcuno j vi pretto, che 
cbiudiate iWfcio.e che mi lafctate fola; il che fai- 
to,la Serafica Vergine piena di (oauità'dcUa C€?e- 
ftcconcctnpUtiont era tuttain Dioportata,e tur- 
«a in quello , che volfe f cr noi eflTerc crocifitfo fi 
trasforiTiauar poco dopò Ci Icuò il pÓno, col quale 
ù copriua la faccia^ vjc*c, come vn gran raggio dé 
SolCjChe cutta la catncra illuminaua.Scorgeua ap- 
prcflo di (e il fuo Angelo fplendcntc rooltciilquaé 
le lolo toccato, fi fentì per vn poco tutta fanata del 
corpo: vide di piùyenit molt altri Angeli in guifa 
A\ forti flìmi giooam , Acquali altri porrauano la^ 
Croce,altrt la lancia, & altri gli altri ftromenti del 
la Paflìonc di N^S.che a! fuo letticiuolo affiftcoa- 
no.Videpoi venitela Madre del Signore da molti 
Santi accoropagnita. ne giaceua Lidouiha fo- '» 
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7 1 f^ha della ùngine Lìdouìna T 
pra le paglie fupina , e apprelfo vi era Yn letticclla 
bene, & honcltatncntc adobatòper li forafticrf, 
chela vitìcauano. Venne finalmente Chrifto in 
forata di vn gratiòfiffìmo fanciullo, il quale po* 
nendofi in quel Ictticello roirauala Verg.con lem 
biantepiaceuoliffimo,e feftofo . Si cangiò in va-f 
tracco il fanciullo in huomo pfcttoà guifa di ero» 
cififTo tutto rubicondo, e fanguinolcntc, coronato 
di fpinc, c.dicolor d'huomo morto apparuc.La^ 
Vcrg. che vegghiaua mirando Chrifto di conrcn^ 
to, e meftitia piena rcftò cucca ftupcfacta ; effendo 
dunq; la fua mente tutta in quella luce afforta, dif 
fondendo Chrifto illume, c l'ardore in fieme in-» 
mezzo di quell'immcfo lumt nel corpicciuolo del 
la Verg. imprclTe chiaramente li fegni delle cinq, 
piaghe,e cofi impreftc vi le lafciò. Vedendo la Ver 
gine,che non era poffibile celare piaghe fi aperte, 
temendo il cqnporfoi e Tapplaufodcgli huomini, 
pregòin queftaguifailSign. Signore refti di gra- 
na qucfto fegno delU.dignatione voftra tra 'voi, 
& rae,perche mi bafta la voftra gratia.Cola mara* 
uigliola} la pelle cope.rfe immantinente quelle^ 
piaghejrimancndoui però fempre il Iiuidore,c da 
lorc . Facto quqfto mira Lidouma ^ che la Beacifs. 
Vergine piglia riuercncemcncc quelli miftcri j del- 
lajpadione di N.S. che porcauano gli Angioh,dQ^ 
oner ti i lei à baciare , fpariuano poi da gli occhi 
fuoi. Sencendofi Lidouina rcalmence conficta,vi. 
de al piede del fuo Ictticiuolo vna croce della gra* 
dcxza di quelle^chc fi pur.taQO a moribondi» e (o* 



• Seconda parte. ff 
pM VI vide pendere vn fanciullo , dalle coi pragha 
vfciua abondanza difangue i dal qual fpctracolo 
tutta liquefatta dille al Sig.Vi ringratio Sig chc vi 
fere degnato di vietar me 'Voftra indegna feruaJ . 
Sentendo il vecchio padre di Lidouina,ch'clIa par 
laua,marauigliato,non fapendo con chi faucllaffe, 
s'auicinò airvfcio della camera, douc con ogni fi • 
Icntio ftaua per lentirc chi folle, c che cofa fi face( 
fc in detta camera . In tanto qucllo^ch'era ?ppar^ 
fo alla Vergine daua fcgno di volerli partire per il 
folaro .'temendo, cdolendofi elladi tal partenza 
di(Ie;ò Signor (e voi lete vcramcte qucllo,nelqual 
credo , vi prego , che auanti la voftra partenza mi 
lafciatcvn legno euidente della voftra prefenza;fi' 
mutò immatinccc nella forma dVnà'belliffimàlicy 
lha,che tre volte girò fopra il luogo doue giaceu* 
la Verg. e vide che fi fermò finalmente lopra vnai? 
biàcatouagliaj ch'ella inql luogo hauer foleua.Jit- 
qftomctreil Padre di Lidouinachc nictehaueua 
vcduto,entratoin camera, ef$cdopio,cscpliccfe- 
dette fecódo il fuo folito fopra il Ietto della figlia, 
dimàdadole, fchautllc bifo^no di qualche cola, è 
chi forte ftaro con IcKal quale nipofc;di gratia Pa- 
dre leuateui quatoptima,pch6hòmecoil mioSig. 
Crocififib. Spauétato il vecchio fi leua inconrfte^^ 
c vede vna bclliffima bo{tìa;dimadati qi di calale r 
vicini li moftra la ftupcdac^fa,deIch4J rcftorno tup 
tì>e di rimore,e di marauigliacolmi,pche vedeuaa 
tutti Phoftia, fc bene no nch'ittcfla pofitura.Era^t 
l'hoftia poco tnaggiorc di qila ,chc fi dà cómuncp^ 

mento 
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mente al popolo ; ma non però grapdCjCOtnc quel 
lacche vfano i ^accrdoci in facrifìcando. Eraall'ia 
torno tutta di raggi circondata » dì dentro vi era^ 
l'imaginc del CrocifilFo con le piaghe infanguina- 
te; ma da vn fato fpecialmente ftaua attaccata di 
Copra vna goccia di fangue della ^ofkzM di mez 
zo vn cecc: tutti poceuano chiarafioeotc detta ho« 
ftia vedcrc;da tutti era veduta giaccrjj, dalla Ver- 
ginc fola era "Ceduta nell'aria peij^cre. In mirar 
detta hoftia tanto gi.rbilo con i mouimenti del 
corpo mortraua^cbe quelli,che erano prcfcnti tcm 
meuano, che di fiiufurata allegrezza non mo- 
bilie. Vna donna che le pofc la mano fopra il cuo-. 
rc.^fentì che il cuore, eie vi(ccrc faltauano fuor 
<^im\(U|:a.E(rulta(aApcr cek'to )lfuociK)re nclSi- 
gnorc., elidilettaua nel fuo Dio. Molti furono- 
qucUiyChe detta hollia ^idcro> e con g^iuramentor 
loconfìrmarono «. 

CAPITOLO IX. 

M Andò lafacra Vergine in quella fteffa not- 
te, che uferiiIealParochiano quanto era^ 
/eguito > il qualefc bene à niente daua fede,pur S 
inaile y e gionto dalla Vergine con animo turbato 
diffe^che'^uoi tudame in qued'hoFa di nocte^ i 
ri(polc nó vedete, òcaro Padre,la cofa,come pa(- 
faf^altro non veggo diflcii Parochiano i che vn'iK 
lufìone diabolica.Non ccofa diabolica, òcaro pa^ 
dre replicò Liclpaìnaima il vero Dioi che me, e to 



Seconda parte. 7/ 
cttzto . Confiderando il Parochiano, che noti 
pòceuanafcondére'cofa fi chiara, perche vQ^dcua 
come gH altri i'hoftia di goccia di iangae tinta-^i 
tutto attonito non fàpeuà , che partito pigliare • 
Licentiaci finalmente tutti i circondanti , e chiufo 
IWfcio > comandò alia Vergine, e per Io tremen- 
do giudicio di Dìo la fcongiurà , che à ninno pi^ 
tal fatto contaiTé : obedì ella (ino che da maggior 
Prelato non le fu altrimente commandato. Cercò 
poi dalla Vergine , che cofa volefle ^ che faceff'e di 
quéll'hoftia : non fapeua la poueretta che rifpon- 
iiare;c(lendo poi importunata , alzata vn tratto la 
mónte à Oio,dille comunicatemi con quella. Vuoi 
tudilIcilParòchiànò /chetidiaSatanatTo^ non 
voglio Satanaffo,replicò la Vergine ima fi benc^ 
il iiìio Signore, lo ti porterò dille il Parochiano 
vna verà hodia dalla Chi efa ^ queftanon sòche^ 
cofa fia, ò dóué venga \ però ti configtio, che non 
la pigli.Lc diede pur finalmente qaell'hoftia pro« 
leliandole^ch'era cofa veramente diabolica, echo 
tale glela daua , quale crcdeuai che foffe.La micif-* 
lima Vergine dolehdofi dell'oliinatione fua, rice-* 
uetre Thoftia con ogni forte di riaerenza,rtceueti 
do da qucIU}Come dalle altre confacrate gran gu« 
llo,ecnntento. Il' giorno feguente temendo il Pa* 
rochiano, che il fatto non fi diuolgafie per rutta 
la terra, in predicando difieal popolorCariflimi, 
Lidouina qucfia notte no eflédo bene in (e (lefias 
hà patita ^na pericolofa illufione del Demonio ; 
però pregate per lei^diccdo vn Pater noftcr,acciò 

fti4 
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ftjacoftanu,c pcrfcueri nella fede ; pigliato poi il 
Sancidimo Sacramento,fc noà fcguito dalpo* 
polo à cafa di Lidouina ; e entrando difTe di nuo« 
uo al popolo;La nocte paffata Saranaflo hà voluto 
ingannar Lidouina con lafciarle vn hoftiadalui 
fatta non confacratajhora io voglio darle il Sacra- 
irjcnto del vero corpo di N.S. Entrò poi in cafa,fi 
pofe à federe apprcllo à Lidouina; la quale niente 
per tante ingiurie alterata, parlò la prima con gra* 
uità dicendoli. Non hauetebcn parlato caro Pa* 
dto.hauendo detto al popolojchc qutfta notte fìa 
no ftare qui dell'opere del Diauolo; non vi dif$*io 
auanti ilfatto, che TAngcIo m'haueua riuelato 
ciò che doueua farfi» accio ne ringratialte Dio , fir^ 
à lui ne dartela gloria? Sapete puri miei fecreti 
ditemi di graria^come hauete conofciuto»ch*io iia: 
fatta figlia di SatanafTo ? prego il Signore che non 
vi itnputiqaertoà peccato. Ma egli tutto fdegno- 
fo difsc , vuoi tu riceucre il Corpo dì Chrifto che 
bora ti hò recato i Vorrei certo, rifpofe lei, ic co* 
fi à voi piacclsc.^Communicatala torna alla Chic* 
la dal popolo accoropagnato.Et ecco che tuttajai^ 
Città contro di lui (\ foUeua , in modo , che nonu 
trdiua vfcir di Chiefa • Li Magiftrati de la Città 
lo varino à trouare , lo pregano, che dica la verità 
del fatto, acciò che il popolo acchetar (ìpolsai 
ri fponde che tiene come primtchefìa rtatavna^ 
mera illufìone diabolica; al quale replicarono,per 
che dunque non hai conferuata quell'hodia come 
tina ì t te l'hai coafcruataidouc l*hai porta ^ dieta 
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•«do dierhauea abbrucciara,inftanno che moftri il 
luogo douc l*hà abbrucciata,acciò il pofla diligcn 
temente cercare^ ammutendo egli, il popolo tDag. 
giormente córro di lui tumultua. Tornano li prin 
pipali della Cittì, c lo fupplicano, che li dia indi* 
tio di queirhoftia: rifponde, che Thaueua gittata 
in vna Cloaca,accio la pazza plebe in <juaiche ido 
latria no incorrcfscjpcr tali parole ii fremitole tii- 
multo del popolo s'accrebbc,non potendo patire, 
che vna tal'hoftia , che da perfonedcgne di fedc^ 
era ftata veduta di tante marauiglie rifplendcrc-/i 
fofse ftata gittata in vna Cloaca, Tornano la terza 
iiata li pricipali della Città i pregarlo, che no efca 
di Chiefa^pcrche era in gran pericolo , elscndo il 
popolo contro di lui Ci irato . Mandano in tanto à 
pregar il Vefcouo,che vcghi fenza dimora i Schie 
damo:nella medesima notte egli era ftato auifato, 
che fc n*ahdafsc (peditamente à Schicdamo, per il 
che Mattia Suffraganeo Traiatcnle da molti Pre- 
lati accópagnato,fe ne vene ratto ì ScUiedamoiJl 
che sbigottito il fudctto Parochiano,fi pregar Li* 
douina fecrctaméte da vn fuo amieo>che li pdon 
e Vilcufì col Vefc.Proroettc lortima Verg. che faU 
uo l'honor di Dio farà tuttofilo, che co buonaco 
fcicnza potrà: li Prelati col Paftot e vano da Lido- 
ttiaa, fanno diligete in4fin*onc dclfattofcguito.U 
«fsaminano h diporti del Paroc. e di rutto rédono 
buona rcftimcniaza qlli, eh erano al fatio inrrauc- 
AUti-Ma la pijffjma Vcrg, Lidouina haucclo alla di 
gnità Sacoxdocalc rifguardo^alcuihoncre tcneua 

Don 
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non fufle in qualche cofa dcrrogato , prcgè il 
fcouojchc fi contcntaflTedi far vicìr tutti li laici 
lafciar foia lei con quei Prelati j il che fatto> lacri- 
mando difle: Di due cole vi prego Reucr. Signore 
auanci,che à niente fia sforzata rifpondere.il Vc- 
fcouo con amorcuolezza di pio ÌPadrc tutto cor- 
tefediffe, dimanda pur ciò , che vuoi, che tutto 
quello, che alla ragione contrario non (ari, otte-i 
rai. Alrhora pigliato vn pòco di fiato, c facto, co- 
nic potè, animo: Vi prego diire^chc auanti ad ogiii 
altra cofa,rai slegate da vn lcgan3C,col quale fono 
legata j perche mi hà ftranamenre comandato 
(congiurata terribilmente il mio Paftotc , chcJ 
niente parlaflì più di tal fatto ; onde non ardirei 
hora rilpondere,fe da maggior auttoritì non foffi 
prima fciolta, Di più lafupplico con ituttoil cuore» 
che non vogliate per quello fatto danneggiar nel 
la robba , e meno nel corpo moleftarc il mio Pa« 
ftorc . Rcftorno marauigliati , che cali cofe perii 
fuo Aducrfariodimandaffe. Le promilTcro tutta 
via di cofi fart i difTe poi: Io protetto in prcfenza 
di voi Signori miei, che per la verità di quelle co-. 
(e,che qui in me fono ftate fatte, mi ofFcro volon- 
rieri à morire. Douete fapere,che il mio Sig.Giesik 
Chriftomicapparfoquìal piede del mio letto in 
guifadi fanciullo CrocifilTo^fi 'Vedeuano in lui le 
cinque piaghe,& cradi molta lucccircondato:tc* 
rocdo io»chenó miabbàdonafle lidiffi, ò Signore 
fc •^oi (cte veramente quello , nel qua! credo , vi 
prcgo^ che4oueadx9 voi partire mi lafciatc qui va 
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legno certo,pcl quale polla conofcere,che voi re- 
almente fece ftaco qui : all'hora rautatofi itì vn - 
hoftia riraafc qui apprcflo di me ; brama ndo io di 
riccuerc detta hoftia la pigliai dal mio Paftore. Vi 

frege per tanio,<:hefe in quefto luogo detto mio 
aftorc hà in qualche cofa pcr^negligenza , ò fra- 
giUti crrato,li pcrdonaie,come mi hauetc promef 
lo j per le quali cofe dotte dal!» Vergine con ogni 
raodeftia,e qufetc, li Prelati ,|non haucndo ardire 
di mancare à quanto haueuaaopromeffo , Ci pU* 
corno: fatta poi più diligcntoinquifitione, fòia 
tutti quei contornifatta palcfc rinnocentia,e pa. 
^ tienza dcila Vcrginie , ecommua la vanità del Pa- 
irocbiano. 

CAPITOLO X. 



PAcìficatocon tal occaConé il Parochiano,dl- 
mandaua Lidoninacon piòconfidenza la cól 
muntone, e riceuendola n'hamcuaognigioriio più 
fame. Cominciò à fentir acerljì dolori ne luoghi , 
<!o«cl*crano ftateimprelTe le piaghe-, i fcntixli 
portar davna incffabilecaritiin Oicjc quantanqj 
^rfafle o^n'induftria per celate le imprcfle piaghe, 

■coaitaTtociò,quandoparucaltrimcnte al Signore 
Jjoii!cpotèna{c©ndcre;cuopriua la matiòfiniftra 
dJ 'Vn g«unto,acciònon le foffc vifta Ik piaga,che 
Ipiraaafoaurffimoodore. Eflcndo anai vipiap. 
parue ì vna matrona.portando nel Aio cófpó Ic^ 
«tiqucpiaghei dalla gioconda Yifione dclllWali' 
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rjccuettcxjuella matrona mirabil contento d ani- 
iBu. il giorno fcgiicnrcandò da Lidpuina periti* 
tendere s'eraycro, che haue(le le cinque piaghe^ 
ncl fuo corpo , come l'haueùà la notte pallata ve* 
duta : ma la (aera Vergine per humiUà non volfe 
Wtrmarc i ne colendo mcptirCiin fpi r ito giubi- 
lando ftrinfe la mano della Matrona col braccio 
jfuo finiftro»c con marauigliofa allegrezza diffc;0 
capo, ò capOjCome fc -^olcfle dircimcco fia il mio 
fecretOjil mio fecreto ila meco* In Inghilterra vn 
Mercantesche mai haueua viftai ne vdita nomina- 
re Lidouina^cflendo nrna fiata dopò lunghi,c do- 
loroii lamenti adormenro,fù in fogno auifato, che 
andaffc, ò mandacTe à Schiedamo te^rra^in Holan- 
da vno , che li portalFe di quell'acqua nella quale 
i*haue(Ie lauate le mani Udoi^in^ i\ con la quale^ 
lauandofilcganìfcc, che per vn mal incurabile-^ 
tanto lo tormcnuuano, guarirebbe iminapt|- 
nentc: fpedito il mcffb , & ottenuta lacqua che 
d;^cai;;ità violentata non l^pqtè tidouipa nfi^arcj 
fauandofi le gambi^ j fentein vn tratto la catne^ 
fniìrcia pigliar vigprcjceflail *Jolqre, e lcgambc-# 
alla prima loro fanità fono reftiiuite fenzadimo* 
ra^ Vna donna^d bonefta nrita , qual io hò cono- 
fciuta,haueua vii male d'importanza, ma occulto: 
cfsendo.di Udouina moke f;im)gliare, e regolado 
la fua vita coi di lei confighoj? dimandò cófidcn* 
temente che cola le parelsc doucr fare in iato fuo 
|malc: le difse Lidouma^sò ch'hai vna fiftola, ch'ari 
fcdàritattauiacrcfcendo; vadunq; fcnza più lar* 

dare 
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Atxt da Mcdici;fc irouatanno rimedio opportuna 
ripgtati^ic Dio ,/e nph tofna da rocV Scoperfc il 
iTìalc la donna ì pcritiiTmìi Medici , c inrendendo 
che non vUra rimedio , coniò da Lidouina tucta-# 
iconfolara , dicendo che i Medici non haucuano 
firriedio peril'fuomakle; -Liaòuina.chc per ri^^ 
tiene diuiha.conofccDataoUo bene i dolori dell V 
anwno, cd«l corpo della donna , pregò auanti ad 
uògni cof^ Dio per lei } poi toccando leggermcnticf 
( daljdbliion il luogo del roalc. lo fece del tùccò lie* 
rkiiwiTcftò la donna unta li4ta,-c vi titttatiia ì tur- 
' ti ppr lode dellai Vergine qon grande aJlegi c wa il 
i^Éwto^ùndo^ tatgraàa da lei haauta^ 

^ J/ fine della feconda fmrte / . ' i 
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ti rìta deUar ergine Lidouhta: 

£ R Z À T AKT 

C A P I T O L O I. 

S S EN p O in tal guifa.Ia ^cr* 
gina Lidouina , come fin*oro prò- 
uaca i> di carità grandempote ìq« 
fiammata^tuttai Oiò ^Come^^ 
fin'all'hora niente iiaueiro£ftii6 ) 
per il guadagno di mólteamimc fi 
cfifcrifije ; eflcfl^jobcne ndl^ fpirito ftaiwlirappco 
del corpo fi Ctfratfy } di n«>tt«igauc di^ Jagdmèil 
letto , tingcua la faccia di faneuc , empicua il pet- 
to di fudort , pèt^ rTCònciliaric 1 i mìTéf i peccatori i 
Dio cIcmcntiffiiDO Padre. Ho vdito^c veduto mol 
tinche da lei come figli damadrc corrcuanOiC li« 
centiandofi dopòi foani ragionamenti allcfiic-# 
crationi Ciidamcnte fi raccomandjtuanqj/^n Ca« 
nonico regolare indotto da fcroorc. diifpirito Ic-^ 
diflc. Di gratia pregate inftantaraenté il Signore, 
che leni ciò, che più in meli fpiace,&.è alla (aluto 
mia d'impedimento i rifpofe prcgbiCJ^ò volontieri. 
Era rhuomo pio, ma perche haucua vna voce chia 
ra , e rimbombante nel cantare era dalla vanaglo- 
ria molcftato.Dopò i oratione di Lidouina/e li IFI 
in vn tratto la voce rancale perche non dubitaflc-# 
«flerc particolar opera di Dio>non trouò mai me* 
dico, che con rimedio alcuno li potofle giouarc^ , 
per molti,chc fc nappUcaflero.Vn altro Canonico 
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fuocopagno aueduiofi del fatto forridendo difft 
,à XftXakntP ra?4i"J-Sappi«e Signori che (jucfto 
fnjp compagno vna naia dimando à Ljdouina^chc 
cpwgailp H' S. che li Icuaflc ciò , che in lui li fpi*- 
-ceua i pcnfo hora,cii|eli fia ttatoimp/srratp quan- 
jlPiVplcua, c.che però fi perda il t€po in cercar ri- 
medi) pcF fanarlo . il Medico , chepocqlceua la-. 
rV^rginc vdendo (juefto dille :Sc cefi è.mettinfi da 
parte Hippacrate,cGallcno, Haucua Lidouina 
;vn nepotmo di dodeci anni , da lei ipoko {amato, 
^helaicruiua, permeglio ricordar fi. di qucfto , c-# 
.deiuoi feruiiij prcgaua il Signore, che li màndalTe 
iwna febretta, Comandp.ydouina vna fcfta della 
JjJariuità dalla Beatiffìma Vergine ì quello fan- 
éciuUo, che empiuto di ceruoia vn 'vafo douelui 
beueua, lo metrefle vicino alfiiolctro , comefà 
punto fece ; la mattina fi trouò il vaio d'vn'cccel- 
lennffimo liquore pieno , come (e da Angelichc- 
mani folle Itatp di diuerfe cofc aromatiche cópo. 
fto i molti nebeucttero, ediccuano, che mai fimil 
beuada gufta,ta haucuano:giouò, e piacque mira- 
. bilmente à tutti ; ma al foditto ncpotino , che no 
beueiie causò vna gran febre,che fine alla feda di 

S.Martino perfcucrò ; pregando poi.la Vergine-» 
per lui reftò incontinente fano. Molti de p«ù fa- 
migliari della Vergine mi hanno raccontato,chcy 
mentre viueuafolcua fouentcdirc.L*aoimo lafci- 
uo non può capire quella fentenza > la Virtù nell'' 
infirmiti fi perfettiona ; anzi aggiongeua di più, 
che per mezzo di quella l'impctrauajjo le cofe', 
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che non fi haueuano, lo confirmauanò Col feguec€ 
€(Ieinpio. Ruggiero fjo cópatriotta gra beuitore, 
:m tutto alla crapola dato^trouandofi vna volta all*- 
iioftaria co altri della racdcfima profcflionc>dopò 
ch'hebbero ben beuuto cominciorno li Tuoi comw 
pagni à ftraparlarc dcirclctta fcrua di Dio concie 
uattioni, c^enenatc calonnie,dicendo,che ò na» 
Icoftamence crapulaua>ò che fé non mangiaua era 
per opera di Saranaflo.Ruggicro,fc bene co i com 
pagni beueua bene , e Ci daua al buon tempo , non 
poceua però le ingiurie contra la (erua di Dio dee* 
ce fofFcire;la onde diire^di graria compagni lafcia- 
mo quelli ragionamenti contra la Vergine, ànoi 
deae badare la pazzia noftra,can la quale tutto ài 
©fFcndiamola Macrtidi Dio ; quefta Vergine j c 
' buona , c Tanta , e ciò che in lei fi fà,da Dio e fatto: 
dicendo Ruggiero qucfle,& altre parole in difefa 
della Vergine; eflì dal vino fcaldati,pcggiori cofm 
^contro Cll4 diccuano ; e finalmente vho di loro li 
diede vn IchiafTo dicendoli, partiti di qua huomo 
vihflìmo^ne voler la compagnia noftra turbare. Si 
parti Ruggiero (opportando l'ingiuria patiente- 
'knenre. Lidouina conobbe bcniflimo la cofacom** 
era paflfata i per il che raccontò il tatto al fuo Con 
feIIore,auantichc niuno fapcr lo potenc,o lo pre. 
gòjche andalTcquanto prima da Ruggiero; e li di* 
celle , che Lidouina lo faluta.e che lo tingratiada 
pane di Dio , del zclo,che per la gloria, & honor 
tao hà moftrato , e dello fchiaflfo , ch'h^^patietite- 
, ttrmcnrc fopporcaco , per il quale Dio à luo txfmpo 
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li dari giufta ricompcnfaXa mattina à buon'hor» 

il ConfclForc fà l'imbafciaca à Ruggiero , il quala 
ftupifccc dimanda,in che modo hi potuto fapcra 
Jena cofaoccorfa hjcri (era, e che lui à niunol'ha- 
4ica palcfata; ti dcuc baftara , difse il Cófclforc di 
fapcre , ch'ella il facto hà conofciuio ; del refto ftà 
jdi buon'animo,aflicuradoti,che Dio al tutto pro^- 
ucdcrà* Cominciò da quel dì à ritirar fi da comptiu 
gni , ì lafciar i vici)', & à guifa d'vn altro Giobbe i 
patire gran danno nelle cofe temporali: fù da Dio 
nalte facolcà,ne gli amici, e nella famiglia calligaii 
tornei corpo li fece prouare angu(lie,&: afHictiotii 
fallidio(c; ma coraccrcfcimcnio de trauagli ere* 
fceuainfieme lafanta patienza yc doue craabón:'* 
data la vanità , il piacere , c Tiniquità ; fì*vedciia!# 
•loprabondare la patiente tranquillità, la grauuà, 
e lacarità : confumato finalmente dalongatofir- 
roirà, deporto li pc(o della carne,fe n'andòlicto al 
Signore, Vna buona donna piangeua , e ftrideua 
per l'acerbo dolorc,cho fcnciua ne denti rvdita da 
Lidouina, 6<;^ intefa la caufadciruo gridare,la:» 
fece venire alla Tua prcfenza , e le dimandò (e^ 
bramaua il fuo aiuto: lo bramo grandemente^^ 
rifpofe la donna; ma badano à^oi li voftri do« 
.4ori>delidero,(olo, che pregate Dio per me: 
prega Lidouina Dio > e la donna nell'i fte(so 
.tempo Ci troua liberata } ma accrebbe il Signo- 
re à Lidouina i dolori in maniera, che con (lupotp 
4i tutti fù più del folitogiorno^e notte (Iranamere 

Fi , dai 



96 Vìt a deUa Verghe lìdouma. 
dal dolore de denti tormentata . Vn fanciullò da 
^n'horrcndo male trauagliato gridaua con voci 
molto compalConeuoli fenza hauer mai ripofo aU 
cunorportato nel letto, ch'era i quello di Lidoui- 
Da vicino>s'acchettu fubito; e à Lidouma che l'in- 
terrogò come ftaua,rifpofc,chc ftaua bene. Soleua 
cfTortare li fanciulli a/la calli tà , perche cercaua di 
pcrfuadcrc à quefto parimente , che ponelle ogni 
ftudioper conicruarfi Vergine ; Fatto più grande 
amò la caftità,c ne fece profcflfionc vcftcdolì Tha- 
hìio d'vna Religione , Vn Sacerdote molto caro 
à Lidouina per l'honeftà, e pudicitia Tua oppreflo 
da fcbre acuta ^ (i trouò alia morte molto vicino: 
vnafuaforella dimandò à Lidouina fin'à quanto 
lidoueua lafcbrc durarc,alla quale rifpofe, chtf 
ne farebbe flato libero verfo la prima Domenica 
tJiQuarefimajilchea puntofegni^ prcgandoLi- 

douinaper lui: manifcftò ella il cafoàvn Religio- | 
fo con patto y che non haucffc ardire di parlarne^ 
con alcuno mentr'clla viueua.Per opporfi alle oc- 
ca(ioni>e pericoli^ che fopraftauano patì molto lei 
nel proprio corpo , e pregaua affiduamente il Sig, 
Per vna difcordia tra padre , e figlio fi fufcitò vna 
xrudel guerra in quei paefi , per il che fe ne fuggi- 
nano molti i monti,& à luoghi più ficuri.Vno cho 
•da parti lontane veniuahebbeà dire y che era (i^ 
curo di douer mo rire, fc dalle orationi della Ver- ì 
gine in Schiedamo. nafcofla non era aiutato ; ilchc 
eflendo à lei rifertOjdifle con ogni humiltà: lo rin 
grado l?iQi che huomini femplici tanta fiduda«r 

^ hab. 



habbtano in mfepoucrJtra>c prego Dia, cHéti trat 
ti fecondo la lór fede j fe bene confido nel mio Sim > 
gnore Giesu,chenòi diSchiedamo non flarcnfio^ 
meno bene, anzi meglio de gli altri nodrivicinu 
Patendo per tanto dano itinumerabili I^c terre vi- 
cine, e facendo ogni sforzo vn'iarnìita per dcbeU' 
Iare,& affatto rohinarc Schiedania,orando Lìdo«* 
uinanon poterò ne anco la ferra toccare i fichtf 

yànitiufcixtio tutti li sforzi de gl'inimici gaeriìc- 
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SOleaa fouence cofiderare, quanto fanta,& vtil ' 
cofa foffc il pregare per le anime,chc nel Puir* 
gatprio dimorauano, non per cfTere diflxutte , ma 
[Ter efTcrc purgate-, no B per cffcrc dannare; ma per* 
edere caligate: perilchc dato di mano alle arri»' 
Ipirituali le porgeua tatto quello aiuto , che poro* 
ua. Era tal volta i quei luoghi penali portata in 
fpirito,douc vedeua, non feirzagran compaflione 
rorftientar le anime, ÌÌ: à1zarfi gran globi di fuoco. ' 
Vna volta le dille l'Angelo , {e volei^atutar vn «t»' 
nima, ch'bgli le mòflrò; Cófi{éntènaoè!ra, le fog^^. 
gionfe, chele bifogriaua pàffar per mezzo cerr^/ 
fiamme ; pafTàirò voloniién, replico cfTai paflancfo'' 
dunq; vide ,;che quelli tormentatori driranimc fi* 
ritirauano,hauendoà fdegno la carità^con laqua^.^ 
lefouueniua leanimerpafsate quelle fiamme ^i- 
de,che ranirna dallM ngeld itiottratate,cfsendo ^at^- 
quelle pene liberata lict a ^ fcnandaua in Ciclo» ^ 



tt yhéi della tergine Lidouìfidl 
Vna donnijtia prego , che faccfsc oratione^pcr fa0 
padre^chein qucl tempo era mono ; fijcondoic* 
m fpirito rv-l luogo , oue era derta anima lormcn- 
rata, e le difsc PAngcloyquefta e l'anima di qiicll - 
huomo , per la quale tu hai promcfso di preg;irt : 
quelI'huon;io vuU , ch'hcbbc Lidouinadifse à co* 
p3gni , dal rcmpo che fono entrato in q.icfto luo- 
go per cfsercpurgato,ali:r,9/pirito à carne vnito 
non h& veduto , che lo fpirito di qacfta Vergine j 
(ia benedetto Iddio , ch'hi moftraio la mifericor» 
dia fua meco in queft'hora : poco dopò pregando 
c patendo la S. Vergine nel fuo corpo per lui, fù li 
berato, ilfhe fu alla fua ipoglie riucUto. Viddc tal. 
fiata raniiiia d vn dcfontoo edere d) particolari 
pene tormentata, inchiodata con chiodi di ferro ; 
c intcfe diirAngclojch'cra il frjitcllo di quella fc« 
mina, che Thaueua fupplicata À pregare perlui » 
ch'haurcbbe ottenuto ciò,chc hauclle per quell'a 
nima dimandato: pregò che forte liberata da quel 
le /peculi penc^e coli fu fattoje al luogo, douc or- 
dinariamenc^ fono le altre anime purgate, códot« 
ro importunata dalla forclla di detto dcfonto , le 
racco òc òch'ha'ueaavifto, claeffbrtò ì far certe 
Ifmofinepcr quriranima i^e tra le altre cofe di dar 
▼A cappone p reficiar certi poueri infcrmi.-eflequi 
quaco k fù comandato copuamcte;& ecco chVna 
notte quàdo ogn'vno dormiua, le apparue vna tur 
ba di liiauoliv tra quali vno teneua vn cappone fì- 
mile i quello^ che a poueri haueua dato^ e co qllo 
percollc ambe due ^ cioè Lidouinai e h forelU del 
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detto defonto graueméce.Quefta per detto (uo fra 
tello fu da dmerie infirmirà cruciata,quale non po 
tendo per la loro atcrocità più rofferirc, le furono 
p le incerceflloni di Ltdouina leuace-^fopra la qua* 
le però furono adoffarc le pcnc,chc rcftaua ì piati- 
re quell'anima,che al fine fù;da quei tormcti fciol- 
la • Spargeua bc Tpcdo lagrime di fangue per dello 
di liberar queiranime,e diceua-: O Sì gnore» ò Dio 
mio fepoteffi dare la carnc> e fangue mio per quel 
Tanime, che tu caflighi :per quelle dnnq,- oraua^ 
fofpiraua,vegghiaua, procuraua,chc fofTerooftec 
ti de facrificij,^offcrcndo fe ftefl'a tutta in holocau- 
fto. Rapita in cftaii Lidouina nel tempo, che morì 
iJaldouino da Campo,viddc vn'huomo al pie dVa 
montCjch'ella non conolceua, che fi sforzaua da* 
fcenderlo , ma non poteua ; e lo fcntì gridato» 
babbi pieti di meUJouina, babbi pietà dime, 
c portami fopraqucfto monte; lo pigliò fopra Ic-r 
fpalle ,econ gran difHcoltà glielo portóne h dimaa 
dò del fuo nome;Baidouino da Campo;, difs'egli» 
mi dimandò : la mattina il fuo confcUorc la trouò 
che parcua vcnilicmeno per qualche gran fatica ^ 
c che non poteua libcramence rcfpirarc; e le dilic^ 
che hai figlia,chc córro il tuo foliro pare, che non 
^ poffi refpirarc ? vcngc? dal monte, ri(po(c, (opra il 
quale hò portato lialdouinoda Capo alfudorc^ 
c fatica tutt'àfflitta.ll Confcdorchaucua più voU 
te fencito nominare detto huomo , ma non lo co* 
nolceua : tre giorni di poi, liconurnne ì ca'a 
4ii' MelTa in quei luogo^douc detto BaldouinQ 



5© yìtadeUdyeYgmLìdouìna'i .. , 
era morro,e dal Cu (lode della Chicfa intcfe,cTic£X' 
in quella notte à punto^nella quale era à Lidouinii 
apparfo era pallaro da quefta vira. Vn Saccrdore, 
che tutto il tempo di Tua vita haueua fpefo in pia^ 
ceri , e buon tempo , fi rifolfe finalmente di emen- 
dar la vita Tua; ma da preda morte fopragiunto» 
non potè compitamente per i fiioi peccati (odisfa* 
re ; quantunq; contrito , t ben difpofto fe ne mo- 
rifie: pregando Lidouina per lui fiidalKAngela 
in vn luogo guidata, doue rdì vna voce tutta nic- 
fta^chc pareua dal poizo dcll'abifib vfcireja qua* ^ 
le,di(rcl'Angelo,efleredi qncl Saccrdotcvchìai'a-' 
uigliandofi , che per fpario di dieci anni foffe ftati 
in quel luogo fi horribile , fidando in lei lo fgu ar- 
do l'Angelo le dific : Vuoi tu qualche cofa p la fija^ 
liberatione patire? voglio ri fpofe, t ben volonr^ l 
rieri ; le additò tantofto vna gran voragine , e vif 
gran fiume,che con le negre , & hbrribili onde fa- 
ccua quello ftrepito , e ribombo ^ che più torrenti 
infieme fcgliono fare , quando con grand'empùo 
corrono ; quella profondità d'acque bilogna pafc 
fare , foggionfe l'Angelo, fc brami quell anima li- 
berare: remendo ella d entrar in quell'acque » che 
quello terribil romore faceuano , le fu fatt'animo ^ 
dall'Angelo, e cofi d'aiuto celefte confortata , e di 
carità ardenti dima infiammata, entrò in quelle fa 
ribonde acque, e con gran fatica paflandole , vit- t 
toriofa ottenne quantodcfiauai e ^ide l'anima di 
quel Sacerj^ote più della neue candida vfciriene' 
dalle pene ^ e^in vn limpidiflimo rufcello lauarfi,c' 
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giubilando andar al Ciclo. Lidouina in fé cornata 
f ù da i iuoi di cafaTrouara di fudore in maniera ba 
gnata>chc non hcbbcro,che dubitare , che no foflTe 
da qualche luogo tornata , doue in fpirito hauefle 
qualche gran fatica (opportata • Vn'alrro Sacer* 
dota 9 cheJa Vergine baueua dalla vita hbera 3 e 
dilTolutaconuertito à bene, e fantamcnte ^iucre, 
molto da lei ahiato, e che fcambicuolmente era di 
lei mollo diuoto , morì di pcftc poco dopò la fua-# 
conuerHone : per quefto oraua , e fupplicaua Li-« 
douina,quando leaata in eflaH, dcHando di cono- 
fccre lo ftato di lui>fù dall'Angelo interrogata: S*e 
ra prota di patir qualche cofa per lui;rifpofe: Ch« 
, piacendo à Dio^e potendolo fare fcnza detrimen- 
to della fua fakus io bramaua {opra modo . Non 
fi prcfto hcbbcacconfentito,chefiià vn luogo pc* 
nalecondptta,doue videvn (pauentodflìmo poz« 
70jdi terribiliflìmi cruciati abondantiflìmo . Cer- 
cò dairAngelo,fe quellc^arinfcrno. Non, diffc, 
mac ben poco lontano. Mirando Lidouina il tutto 
attentamcnte,lcopcrfe vn'altro luogo fcnza para- 
gone più dell'altro fpauentofo, che pareua di ne- 
griffiroi faffi fatto, profondo à marauiglia ; di li 
vdi gridi tremendijftridorijgcmi ti, vlulati rumo- 
ri,picchiar di martclli^battiiure , co le quale l'ani* 
me erano da crudeli miniftri fenza milericordia^ 
pcrcofle.Tutti i ruir.ori,e ftrepiti di quella vita in- 
lieme vditi niente farebbe i paragone de gli hòr« 
rori di quel fpaucrofo luogo. Fù dall'Angelo aui- 
fata^chc quello era il luogo de dannati.lntctroga- 



yitadella tergine Lìdoumét.^ 
ta le dcfideraua vederlo; rutta sbigotira'cjiffcjchf 
noo voleu» vederlo , poiché l'vdico (alo di quello 
rtah"to fmarrimcntolc caufaua.Vidc di più vn pox- 
zOjfopi a il quale iedeua vn' Angelo mefto in vifo|, 
c per quàco irircfc era l'Angelo di quel Sacerdote, 
per il quale haucua pregato . S'auide che certi de« 
meriti di quel Sacerdote erano cau(a delia tuertu 
ciacche nella faccia di detto Angelo f\ fcorgeua : It 
fò di più dertodall'Angelo, che detto Sacerdote-^ 
haueua quel luogo per dio fpccul purgaioriojcin 
vn baleno s*aperfc vn pozzo, di doue vici vna puz 
zolente fìamnia di fumo piena^con vna gagliardi^- 
fiuia voce da lagrime.c (iogulti interrotta. Dima • 
data Lidoutna feconolceua quella voce ; fiTpofc, 
chclaconot'ceua beniflì.no > al^^ric in quel mentre 
l'anima àguifadi ferro bcn'mfocato, che in cófufi 
acccti dilIerO cariHima Lidouina,ò puriflìmo (pec 
chio,quàdo mi farà cóctflb, che io vna volta polTa 
in te il S'gnorc^c re nel Signore coréplarc? Aucnc 
airhora vnacofa merauigliofa.pcrche nclmcdeli- 
mo momento, ch'hebbc Lidouina veduta quell'a- 
nima, ch'era come dal pozzo dell ab](roa(cela)vii 
fpauentò in maniera , che fe U ruppe per mezzodì ^ 
cinto nuouOjgrofTo^&iifuto^co'l quale la nuda car ' 
na cingere fi roleua,c imantincce in le (leda tornò: 
dlendo poi pregata, come fode in quel poco (lata, 
dille^fe no folFe ramor,& honor di Dio, per il qua 
It nò è cofa, che vo^ontieri non paciflfii per tutto i 1 
mondo infieme non mi eleggerei fentir dinuouo 
tanto terrore,Jcome quello ho di prefcntc tentilo* 
Pochji giorni dopò vide liecO|Cgiocódo quell'Ani 

ì 



TerT^a parte. 9^ 
gelo, che già in fembiante haupua fi mcfto fcorto: 
equeli'anima fù finalmctc da quel pozzo al luogo 
comune di quelli , che fi purgano trasferita ; c poi 
•iutatadalli difagi,che Lidouina per carità p*ti,aì 
Cielo fc ne volò. Quanto fofl'e Lidouina prudente 
nel paclare,e rirpódcr,fi potràraccoglierc da 4II0, 
«h'hora fi dirà.Vna loquace donna, le fù molto im- 
portuna,per hauer da lei ragguaglio dello flato dì 
▼n già mortojle adduccuil'ciscpio d'vn rcligiofo^ 
ch'ellendo in quei tempi riccrcaro.daua certa e de 
terminata rifpofta dello flato d'ajcuni dcfonti:im- 
parando Lidouina à coflo daltri.diflc, à rnc nó fljL 
bene giudicare alcuno i fc qqc;Ì Religiofo , che tu -, 
tanto mi Iodi hà fatto bene à determinare fi facil- 
.mctedello flato de defonti egli lo sàique'fto diiTe, 
perche ha4eua dall'Angelo intcfojche ql Rcligio- 
ib,per altro pio,e cafto, era flato punito per hauer 
conlercuelationimcfchiatc molte cofe di fuo ca- 
priccio ftntc;echccfscdo g tali reuelationi tenuto 
in cóto di Santo , haueua riccuuto dclli prefenri , 
« cópiaciutofi delle lodi de gl'huomini. Alla Con. 
tcflad'Holanda fù fallamentc rifc rito «che Lido» 
uina haucua detto che il quon.Cótc Guliclmo fuo 
marito era faluo in Cielojc che la mcdcfima Udo- • 
uina ctfcndo ftata per tre giorni irorta ,erainvita 
toroata.Inuiò la Conteda vno, che da Lidouina fe 
crctamcte inucitigaffe s'era vero quato haueiìa in- 
tcfo.U meffodopò hauer diligCi'cmcrcqntog! era 
dalla fua prona ftaco ipoflo , ellcqro,nc riponò da 
Lidouina ulrifpofta.Fjcllo*'iokffi fiala j. giorni 

motta^ .,^jirt- 



il vita deìlA Vergine Lìdouina: 
^nrTa li miei di cafa mi hircbbcro inaubuaumca 
TcSm^^^^'' equandoilContc foffc ftato fi 
pretto dalle pene del Purgatorio liberato , potrei 

Fo ragioneuolmente pi^nf «> P" ft""'"tll 
nn^he pene.c continui dolori ; etTcndo già il dei 
SfcttSo anno paffato^ch'io qulfr miferamen. 
^è^acc o : di tal rifpofta tettò roffo, e confofo l a- 
ftaKorno,ne fapendo,che dire, ne hauendo po 
ri?to ottenere quato defìaua , riportò alla patrona 
'SacUo clhaueua da Lidouina vdito .Soleua 
'col filentio coprire tutto ciò.che poteua con buo- 
Sienxa\ e fenxa danno del rf^^'^"^.' 
•ut più confidetìtètnentc de Religtofi.c Sacerdoti, 
la v^ta de quali innocente , & irreprenfibile haue. 
ùa^onofcuita. Defecolari di buona vita più par- 
Vomente ttattaua . Dihuomini viiiofi, cfceleratl 
Wcop uacofa alcuna, fe n6 fobrijffimamente. 
Tdopò Liti prieghi,e (congiuri. Vna fiata fe^^^^^ 
!DDreffo il fualetto vn Sacerdote d» buona,& ho- 
^^Sa fama.il quale con altri,che iui itifieme fi irò- 
rauanoT"§ionando delle peno del Purg.tono 
Se à d.re (trouandofi ini vicino vn Tafo di Se- 
1^ ne pieno) mi eleggerei volótieri di ftarmene in 
?u?eaCio tant'anntquanti grani diSenapc fi tre 
^ in nnefto vafo , pur chcfoflì certo diialuar- 
•r;<^r Alhe^I?pof;lidou forpirando : Ch. 
Su^eò Signor e ? perche fi poco fidate nella m^fe- 
ricordia di Dio ? Se fapcfte qual fu ^^^^ogodcì 
Pureatorio.c che forti di pene li fi patifcano, ccc- 
ronondircttctalicof.. Npnft.re guari àmonr 
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<qucl Saccrdotcc Lidouina à quelli, che dcHo fta- 
codiqueiranima faucllauanojdilleranima fua per 
la homi della fua vita fta bene, e meglio ftarebbc, 
fc ftictrc viucuaipiù di fiducia haucfle hauuto nel 
Ja vwtù della Paffionc di Chriftoi perche anco in 
l?iir,gatorip farebbe flato con maggior mifericor- 
diacaftigato,perchc il timore frena ranimo,acciò 
non sfin/uperbifcajla (pcranzafoHeua il pufilla*- 
.2iime,acciò non vada per Wf ra . Molte conlolatio- 
niticcueaa^Li4ouina,rpcciaImentencllcfol^^^ 
pof quello chcUcwsL per libtiap l'anime del Pur- 

nno fi v 

•loT ijoiC A P I T O L O m. 

Il^a fouenpc di notte rapita (non pò fc col cor- 
po,^ ò fcnw quello ) à quei luoghi , dòue già 
jChritein,<^^4 conaerfato hajipuaì fù al Monto 
(Calftatjo;,doue pati jui Nazarcttó', èque fù con-» 
•:^cttQ j in Betlcfnnac^^^ue nacque ; e fpeciahnento 
; ili.Gicrvifal-eiji^eneinficiai luoghi: in fomma no 
i vi c luogo d^I^terra Santa , che i piedi fuoi ^ ò in 
» fpirico^òin fpecienon habbiano calcato: e perche 
.il fup Confeirorcrtftaua di ciò|moIro marauig!ia« 
co, P4t^,nn§ dal Signore ^ che lui feco folle rapito^ 
in m^nicra^che no haucfle più che dubicare.lh ta- 
li cftalifaccua orationiftmentii?lmc,ccome folTo 
Itato frelente N.S.er a ammcda i baci, hor de pie- 
di, bardelle mani, & hora dell'aperto lato, dpue 
A^Iquàto fermata tata Ioaiiità di (pirito fuccbiaua ^ 

cht 




f6 yìta della Vergine lidoiùnal 
che parcuanon più di fe ftcfla ticbrdarfi i dopò! 
uni detti dello fpofo celcftc rcftauano nel fuc cor 
po chiari legni delle contratte ferite. Laonde fi 
poòcongicttutarcchc noncrafoloin (pirito,òm 
jmaginatione.ciò.chc feniuia Rapita tal vòlto i»el 
i'horto douc il Signore (udò langue , ofleròo dili- 
gentemente il modo dril orarc,c fudare del Signo 
rc,e fù dopò qaellc agonie , e ttauagH d'animò di 
Chnfto del mcdcfimo Signote àt fuobicio ammel 
fa i & vdi.chc famigliarmente le parlò , dicendoli 
vuoi tù meco ài monte Càlùtrio venire? àlche eli» 
lilpofc: O Signore Giesù fola fpcranza Mi* ^\xz 
mia io fono apparecchiata di venire , e morite [le- 
ce i onde al Mónte Caluarlo (eco la mcnaua. Tot. 
nata da quei facti luoghi raccontaua la gonfiezza 
delle labra.le fiflure.e ferite nelle tiiémbra, nclVo 
cionture,lc punturéienel r'eft^'tfel corposi [pezzi 
di fpine, e triboli ; e l'Angelo le diééua ; © forella 
hai portati qùcfti fi chiari fegrii letóo . aCèiàthe faj 
ficura , che fei realmente ftata ne'luoghi fàcri . In 
altro tempo eflcndo nel mcdefimomodo rapita ; 
paflando pet luoghi puzzolcntiflìmi,pttucnne ad 
litri luoghi in guifasdruccioli, chele parcuaìm- 
poflTibile paflare;douc pur cadendo, fi lenti nel de 
- Itro piede ofFefa.ln fe tornata non folóifperiincn- 
lò acuti dolori in quel piede; ma pòtc;dipiù c& 
proprij occhi vedere il lruidore,e gonfiezza,- patì 
per parecchi giotnigran dolori, anche nelle vici- 
ne membra.tra nel mcdcfimo modo veduta fpeU 
fo, comc'chèda lomani pacfi vcniflc,ofFefa hora^ 
• aelU 
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nelle dlta^ hora ne piedi, hora in altra pi rre : crai 
dall'Angelo ridotta hora da Roma, doue vifitò le 
fetrc Chiefc, hora da monafterijdi huomini rèli* 
giofiflìrai y c fpedalmcnre di Canonici Rego!?,ri 
Rcfbrmatijhoradadiucrfc altre pàrcid^lmondo^ 
6i faccua per dirpenlationc diuina,che il corpo a.ti 
Cora pirticipaffedcirabbondanzé delle cófolanp* 
ni>c gratic interne dello Spirito ; poiché (eruiuat 
come d'iftromento per meritare,e conie j^iumcnco 
tra partecipe delle fucafflitcioni ; perche l'anin>a 
nel fuocorpo , & il corpo con Paninjà fottefl/^^^l- 
nano alle gran battaglie. dJ<: aftlittioni,& vnitamea 
te s'afFaticauano; onde non è da tiiaraui^liarn, che ' 
inficme firicrca{rcro, ficonfolalTcro, & i preludi) 
della futura gloria infiemc fentiUcro , e che in fie*-. 
me peregrinando foflero fatti partecipi della-i» 
menfa de figli di Dio per caparra della cclcftc glo^ 
ria. Mi hanno giurato alcuni^che quando la $anta 
Vergine tornaua in fe da dette eftafi > à gui^a eli 
fondaco di eccellentiffimi aromati pieno fpiraua. 
foauiffìmo odore. Era impoffibile^chepotcf-^Ci-p 
impedire, e che come ^afo pieno dipiofto (eqza^- 
fpiracolo non empiefle , foffiando con impeto^ 
4i-^piriro tutto quel tugurio , e quelli che li 
dentro fi trouauano ; ilche huomini diligentiffi- 
mi I e degni di fede hanno fpclTc Baie olìcrua- 
to. Apprefsauano talvolta la fàccia , e le nari, 
eia bocca al fuo petto per godbre commodamen- 
ce delle reliquie di quello fpirito, e foauiflima 

G odore^. 



9% Vita della Vergine Lldcuìna ] 
€>clorc:e altro in vero non fembrauail fao petto, 
che vn'cletto vaio di vngucnti del Signore , c vna 
difpcnfadicclcftc fpccianc. Interrogata raPhora, 
come potcìrc fopportare tanta abondanza di deli- 
tic, rilpodeua Thumil Vergine: Poiché no vi pollo 
tener nalcolto quelle cofe , dico come meno fag- 
giacche bene per me,che iJ Signore con l'infirmiti 
m'humilii, perche fenza quelle non potrei in con« 
f o alcuno portar il pefo di tante coniolaiiohi , cho 
mi fà prouare; fi che quando di cunfolationi abon 
^Ojimparo à folF^rir poi nel miferabil corpo incro 
diibili cruciati : è buona quella conlolatione,che^ 
dalla fiiperbia non è gonfiata , ma dal timore e pia 
tofto corroborata, c ftabilita . In tal maniera dun- 
q\ic era la noftra Lidouina rapita in diuerfi luoghi 
di coofolationi i ma tantollo i guifa di fanciulli » 
che da giuochi vano alla Scaola,prouaua fi3pra di 
fe gran e la verga del fuo maeftro, e Signor Giesù* 
Non deuo con filentio palTare^che fapeua dar con 
to anco di quelle cofe, che mai vedute haueua, de 
Monaftcri j,ccllctoffiv:ine,perfone, e de gli ellcrci- 
tìj^chein quelle fi faccuano* Stupiuano molti Rc- 
ligiofi, come pocclle fi diftintamcnte conofcert-^ 
quelIecofe,chcmai villchaueua; à quali rndcua , 
chcThaueua per particolar gratia del Signoro ♦ 
Faucllando,fecondo il iao folito, vn Priore de Ca. 
Donici Hfgjlari Biielcnficon Lidouina >s'auidc> 
ch'ella fkpcua la formale Ihto del Tuo Monaftcr io 
G diUincimente, come fe tutto il tempo di lua vita 
ahro non haucllc fatto,chc diligentemente inue- 

ftjgare 
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(libare tutti i più fccrcti luoghi di cffo ; e pche egli 
tal cofa ammirauj^, foggiuril^c U Vergine ; Hauct« 
da fapcrc PadrCi che mi fono trouata in dormito- 
rio douc rutti i fratelli ripofauano , & h,ò veduto 
gli Angeli Cuftodi di cialcuno nelle loro cellette'. 
Vn certo Guliclmo Hagcnfc liebbe vn figlio dwq 
per nome Arrigo, il quale fcnza far pur vn motta 
al Padre s*era fattoCertpfino in Brabantia, Qucfti 
kauuto hotitia della Santità del^ Yerginc,fc n'aa 
dò da Icije mentre cncr^ nella camera fi fente eflTc-'. 
re dalla roèdema,nQn;jinaramente falut^to , cche-f 
de profpcri fucCefli del figlio lo ragguaglia : ftu^ 
pifcc egli, e dimanda che vuol dire quel faluto^ 
nrpofela Vergine, il tuo figlio e fatto Certofinog 
particolar fauor di Djo, però à S. D. M. inj&niifLdj 
gratie rendere dobbiamo . Volendo poi egli, co^i 
me molt altri inueUigare ifecreti di Dio i li difleu^ 
digratiacaro fratello non mi efleredi talcofcmOi* 
Icfto i perche fe bene Ipintji dalla carità fò Ipeffb 
parte delle foglie , che Dio mi comunica , la^ radt^ 
ce però in niun n)o<io ad'alcuno daredcuo; con^ 
cheli rintuzzò Tappetito di voler troppo curiofa^ 
mcntcinueftigare 1 fecrcii di Dio . Troppo lungo 
farei, (eie fiate, che fe l'è moftrato Chriftoda 
gli Apoftoli accompagnato/criuerc volcffì, elc-r 
tante voltc,ch*hà goduta la couerfatione de San- 
ti. La camera della Vergine fù fouente da mol- 
ti veduta di tanto fplendore pienajchcjpcrche vn^- 
gran fuoco rafembraua raffrcttauanodiandarlà 
per porgerle aiutOi acciò non folle da qucllo^con^ 
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fumata;£vccIcriHolapbf di tanta luce circondattj^ 
fgomeniati non parerò la tanta chiai'czzadeiia^ 
ftrafitdtìa {offerire: in>eWogiifa><:oiTic potcìre tao* 
ta luce fopporcarc , non piotcndo pur vn moment 
toqnal fi voglia natàrà! Ili^tVc tolcrairtf ? credo* 
tcmirifpofc , credetemi , che il lume di grafia, è 
♦tìgliamò dire dcHàdiuinàcontcmplatiOtie^c tan- 
to da quefto lum^, che vediamo difTcrcntCjquan- i 
lo è vn minimo fàggio del fole età rutto il folc-^ y 
fie ri marauigliate ic la debolezza della mia vifta^ 
fióri può' il lunneriàtufalerofFerirc, c quello dai 
ciclo dato foppotia i perche quello , eh' hà fatto 
Ftìdfchiòkirhuòmblgli da infiemc la facoltà dp ve- 
flerc il lume', che alla vifta gli ofFcrifce . Vn (acer^ 
ii6fcpura,'t di colombina (impliciti^ venne da^ 
lei per certificarfi dì alcune rcuelationi, che per 
foa (alure, e de gli altri gli erano fatte* Noa> 
p;iruc alla Vergine di rifpondcr'ad ognicofami* 
éutamenté^àlThora , fe bene procurò , come mc-t 
glio potè che queirhuomo da lei confolatofi par«^ 
cifle. Temeua il Sacerdòte, e fi lagnaua molto , 
dubitando non hauer per fua imprudenza contri-' 
ftata la Vergine ; per il che ratto fe n'andò ìxu 
Chiefa^doue auantì all'Altare della Beatiinma^. 
Vergine proftrato piahfc amariflìn^artente^i I; 
quando in vn tratto fatto in eftafi <dde vna Ver* 
gfricdadui Angeli accompagnata, che à lui be- 
ll'uà, cantando rccoqueirAniifona,Salue Regina: 
in fe tornato toma in fretta della Vergine , ch^ 

temeua d hauerofFcfa; lei che di quello hau(;ua^ 
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veduto era confapeuole , li dille ; eh bene . non d 
^mò mucacain grand'alle^rezza il tuo affanno ^ 
ri/pofe il Sacerdote /ei forn tu quella Verginea » 
ch*hor bora proftraco hò veduto meco cantare^^ 
mai à miei giorni fcncij tanta foauità ; per alThora 
la Vergine non^voKe alerò contcìrare^ ie benepaf* 
faci alcuni giortii importunata à dirti vero non^ 
Degò cilere (lata della . Vna buona , & honelia^ 
èonna era d*animo talmente afflitta, &anguftia« 
ta» che non fi trouaua, chi la poieilc conloiare « 
Accrefcendo^ele il batticuore, ricorfe da Sacerdo^ 
tijchelediircro^cheeraaofanralie, S<;^ humori 
malinconici : era per dirperarir^quando hnaloietì* 
te ricorfcdaLidouinaiChe con ogni forte di amo* 
reuolezza raccogliendola con accomodati auifìt 
c buoni ricordi l'animò egregiamente . Non paf- 
forno molti giorni, che leuate ambe due in elUii 
vidderoinHeme vn ampio palazzo con mirabilat 
tifìcio fAtto;odono (uauilfi ni canti, vedono mol- 
te delicate viuande , fentono vn'incredibil fra-f 
grantia di odori. Tra quelle cofepareiia allaf* 
flitta donna di (cuoprir di nuouo Tanguftie deU'a* 
nimoluo ; e tutte le delitie fprezzando , Lidoui- 
na fecondo il fuo folico interpellare. Hor&ù diU 
(c Lidouina ceilìno bora i lamsnri , e qucrclc^i 
perche qaeito è luogo di confolationi , e con** 
tenti , e non di mcltitia, fi^afflittioni. Detto 
queflo guida la donna in cert.q^Jfiogo ap4 
paru(0 ) del cjual^ aUrp non p otcua pcnlarcJ^ 



ict yìtadeUayeYgmèlìdoumi. ' 
te non chcfoffc vnadtfpcnfadi concimcnri, crffe- 
licic regali, c vn magari no ài taf re le fpccpatie del 
mondo; di douc fenci caca foaiiicà nell'anima fua,* 
che non folamente fi fmencicò di tutte leafflittiò- 
ni , & angli/tic patfacc j ma in fc tornata non potè 
per alcuni giorni ne pur odorar ikibo corporale. 
Videro molti amici di Dio fpcffiffimc fiate Lidoul^ 
na trà Cittadini celefti,trà gli Beatiffimi Apoftoli, ' 
€ frà i Chori delle Vergini , che l'accompagnaua- < 
no I conuerfarc • 

s 

CAPITOLO IV, 

f 

DI fopra hò fcritto il miracolo occorfo neir-r 
Imaginc della Santiflìma Madte di Dioiche 

Eur tutcauia in Schcdamo s'honora ; aggiungerò 
ora la grana fatra ì Udouina dalla mcdcma San- 

lifljimd» Dìo Genitrice. A mezzo di d'vn {olcn- 
ne giorno pregò Lidouina il fuo confdFore, & gli 
altri,che la lalciallcro fola per lo fpatio dì tre hore. 
Partiti tutti» il ConfcHorc li nafconde in vna par- 
ie della Camera dclU Vergine con fperanza di ve- ' 
dcr 1* Angclo. che come fap-ua» fpeHo da lei veni- 
na . Pcnfando Lidouina d circrefola cominciò à 
raccontare, com'era fu a vfanza, li bencficij dal 
Aio Ipofo riceuati , pregare il ^igrtoxe, fitinuiiar 
^ l'Angelo Tuo ; & eccoti , chc^n'hora dopò raez^ 
go giorno viCM l'Angelo, 505 auicinandofi però 

come 
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éome'folcua al letto della Vcrginc;dcl che rcmcn- 
•do di non effcre qualche Tua colpa cag»one,dicd« 
-àvn'amaro pianto principio. Le dille l'Angelo? 
S'ioì icnonmi accollo, non n'c alcuna tua colpa 
' tCagionc; ma fi bene quello» che qui ftànafcolio^ 
Ciò detto , difparuc i per il che fi diede à vn più 
•cerbo pianto inpreda, llconfcdorc lurrocon- 
fufojapprcflandoU alla Vergine le dimadò perilo^ 
no,clcpromifc di non farmai più talccfa. La^ 
Vergine rinouando i pianto la terza volta, diH5^ 
dnnquc voi ancora , ò caro padre , non mi crede- 
te: nó fapend.0 egli per laconfufionexhe fentiua^^ 
che dire ^ cheto fi partì incontinente. Neniaca 
però di confolar l'afHata Vergine it pio ^ignore'j 
perche fu portata airalcare,doue la fudctca inda- 
gine e collocata ;€ di la fattala pallate per luoghi 
penali, fù dall'Angelo guidata à contemplar gli 
celcfti Cittadini, e nc^ide migliaia di miglioni» 
che lodauanoil Signore, e alla picftnza fua di 
merauigliofo contento giubilaiiano.Fù tanta la^ 
copia de beni, ch*iui vidde,chenon ne poic poi 
vnapicciohflìma parte manitcftare. Alcuni dc-t 
Santi l'ellortauano alla pa^ticnza , & à lofTerir coi^ 
animo forte, quello le reftaua da patire . Noi in-* 
Cora, diceuano eglino, febene namo paflati per 
il fuoco, & acqua, pur bora, come vedi lia* 
mo ftatti in luogo di refrigerio ridotti. Ve* 
de in tanto venire il Signor de gli Angeli, c> 
Maria dei Mondo padrona ^ che ledifse^Qoms.^ 
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hai haunto ardire , ò figlia cariflima^di venir 
in qiicfto luogo il mal adobbata ? alla qua- 
le rilpole , Tappiate Madre di cclcde beltà, ador* 
fi^ ch'io dalU mia guida fui quà in quedo mo« 
tdo condotta; replicò la Madre di Dio ; vuoi tu > 
che il tuo capo con qiiafto velo copra ? ella fuor 
di modo timida, per noncrrare,il proprio fenti- 
mento (^gucndo, gli occhi nella fua guida fiffò: 
interrogata la terza voica dalia Regina de cieli» 
i:i(po(e hiuiiiimcnte. Signora io non deuo qui fc^ 
guir lamia volontà ; cin quelThora le dilFerAn* 
griojfc il velo ti piace piglialo , onde lo dimandò 
f oi con ^ran timore. Tornata in fe, le apparue *a^ 
Beacifliima Maria da molte Vergini accompagna- 
ta coU fudctto veloce diffe , ti hò più volte diman- 
daca, ò carifGma fc voleui qicilo velo > e con tut- 
to ciò non m: hai mai daco pur vn fcgno della tua 
volontà , ecco ch*hora io te lo meteo in capo ; 
ftuertendo, che quando dal cielo ti farà re(htui« 
COytunon (tarai in terra pm di fette bore; lo di- 
rai al tnoConfclFore, e lo ammonirai , che dia-i 
fede à doni di Dio^ ech^con quello velo copra^ 
fi capo della mia imagine, equefto detto fparuo. 
Lidouina dopò ch'hcbbe relè à Dio le do'uutc-# 
gratic, fi pigliò di capo il vcloi c lo confiderò 
l>6neper conolccrc la materia, e forma di effb: 
chiamò il tuo Confcfiore^t e li raccontò quanto 
era paliato j mai^^uigUan.dc^ii egli grandamentc^ 
viddc^ ch'il Velo era crefpoj di color cclclte mezzo 
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trà il bianco , & verde j U tcfficura non fi poceua^ 
, comprendere, 6c cmpieua cucco il luogo di loa'«« 
f uitlimo odore. Inftando il ConfciTorc , acciò nc^ 
copriQe quanco.prima il capo della fudecca ima^ 
ginc ) fi Icufaua , ch'era fuori d'hora, e che rimi 
gineerain luogo alto . ^oggiunfc ia Vergine^ , 
che il Signore harcbbe prouifto, che potcffe en- 
trar in Chiefa, e che crouarebbe vaa Jcala alla^ 
'parce boreale del rempio : cofi marauigliofa-» t 
vfcendo egli di cafa^s'inconcrò nel Guardiano deU 
laChicla, trouò la (cala , come li fu detto, che-/ 
lifcrui per porre il '^clo fopra il capo deirima- 
.1 ginc, che fu incontinente dall'Angelo lenito. 
Grà famigliarità hebbe Lidouina co la Beatidìma 
Kladrcdi Dio;poiche nelle fue medirationi^quaft 
che l'hauclle col corpo,&animo prescce,có lei cho 
lattaua, latraua ella altreG Giefu}lo portauacoti 
lei, andana co lei bandi ta^con lei lo cercaua , coii^ 
la medema fe ne flaua Torto la croce ; o quefto era 
il gioueuole (uo conforto » e fc^lice compagnia^ • 
Mentre, che nel tempo derAduenro (lauapen* 
fando ì nuoui eflbrcitij per tucra rinouarfi,vna 
vedoua detta per nome Catarina , fò in fogno aui 
lara , che la notte di Natale Lidouina haureb'- 
be hauure le mammelle abondantc di lattea, 
acciochc effa ancora ne fucchiafTe : leùata la.> 
mattina 9 fe ne và fecrecamentc da Lidoqi^- 
na^ le palefa quanto Ve (lato rilc^uato* Stuv« 
pilce Lidouina conofcendo l'ardente bra^u 
ina^ ch'hauca lanrcdóaa ^di chiarirli di quanto 



io6 rìta deUa Tergine Lidouifiétl 
in lei opcrauft il Sign. tacque prima vn poco; ma 
poi vinca , le dice , che fi iroqi quella notte da lei . 
Auicinandofi la Sacratifs.Natiuità di Chrifto,s'im 
merge la nocte tutta nella contemplatione del mi» 
Ì}cr\o dcirincarnationc'del Sign.e rapita in Ciclo 
Ycde lagloriofiffima Vergine parturicnte>dagran 
ftuolo di Sacre Vergini accompagnata>chc con va 
ineffabile concerto le lodi diuinecantauano:la^ 
Vergine Madre Regina fopra tutte le alrrc bcllifli« 
ma Icdeua in mezzo di loro, e nel fuo grembo> co* 
me altre volte nel diuerforio tencua>il fanciullo 
GiEsv: nclmcdemo tempo le poppe di tutte quel 
le Vergini fi riempironodi latte, m quel modo à 
punto, che fi tfouarno piene quelle della Madrc^ 
di Dio per dono diuinò in quella notte , che di lei 
nacque Chrifto;qucIle di Lidouina rimafcro pari- 
mente piene di Iarre,che vi doucua per vn hora fo- 
^ la durare ; perilche pregò TAngelo Aia /corta, che 
non comportafic, che la detta vedonarcftaflc del 
fuo defidcrio defraudata ; alla quale rifpofe rAr^- 
gclochcnon fi pigliaHefaftidio, perchechi haué- 
ua dato ilprtmolatte, poteua darne deiraltro; • 
quando verrà la vedoa à fucchiarc tu potrai Aro* 
picciare ia pùta della tua pQppa,chc immatincnu 
abondarà di latte. Véne la diligete vedoua la terza 
vigiha della notte : Udouina frega leggiermenta 
la poppa ; fcaruri fce latte: fucchia la donna quaro 
può in tre 6atihone{lamccecauare>rimanedo tutta 
Dia le mamelle di latte piene. Ifperimetò la vedouà 
tanto di dolce zza in <|U€llatt«^ che non potè efle« 

ra 
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re indotta per buon fpatio di tempo ì riccuei'ct-i 
airfb cibo corporale; fololo (Irctco comandameli 
IO della Vergine la potè indurre, e la sforzò à ci* 
i>at(i. 

C A P I T O L O V. 

VEniamo bora alle contcmpltcionidi Ltdouu 
na, récccflTo delle quali fu alle ^olré talc^, 
che non fentiua , che cofa patilTc nelle membra e- 
fteriori del (uó corpo . In tempo d'vn gran fred- 
do le fu inaucduramcnte lafciato apprelfo vn va* 
fo di terra pieno di bragia» che le abbruciò la car* 
ne fin^all'olFa ; entrate à cafo alcune di cafa^vcdii- 
to rcffctco dclfuocojtattc fmarite le di(Iero>nó fen 
ti Lidouinal'abbrucciar del fuoco : ella^comcdau* . 
lontan paefc tornata,rifpofe, non hò veduto fuo* 
co,ne hò il Tuo calore fcntito, fc bene lo fcnto ho* 
ranci mio fianco ; effe all'hora efcl amando dilTc* 
ro,habbjamo peccato in te, ò forclU,e in Dio ; poi 
che il fuoco hi confumato non folamente la iuaj# 
'carnc,ma di più quafi tutta la coH:a,Sia lodato dìo, 
foggiunfe ella , che mi hi in maniera conforrara di 
dentro, che non hò fenrito Tardor del fuoco. Farra 
di fpirito agile , e foctile trafcorrcua la celefte pa- 
tria di diletci,erichezze'dcl Sij>n,foprabond.inte. 
IlcoHtinuo vfo di meditare la palfioncdiN. S.c 
delcontcpiare accompagnato convn (ingoiar in- 
iluflo dello (pirito di Dio,lchaueua fatto acqui ì 
fta'rvna fcrcnicà di mente taUjchefe bene mai im 
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parò lettere ^ penecraua con cucco dò«da di fopra^ 
mirabilmente iliuminaca^ li milUu de gli £uange« 
li, ed' altre molte fcritturc' . Va Theologp dei? 
rOrdinc di S. Domenico haucndo di lei molte coi* 
fevdite) mài fi potè indiirà crederle ) (ino che- 
gli ftclTo fcco non parlaua; per qucfto fi parcì fino 
dalla Diocefi Traieccen{e> e andò al Tuo albergo » 
doue dopò) ch'hcbbc di varie cofe feco traccato^le 
propoli vna qucdione /octo certa fin;iilimdrixe } 
come poceua cllere>che concorrendo tutta la San* 
tifs. Trinità all'Incarnatione^fi dica , che folp il E« g 
glio fi fia nel ventre della Vergine incarnaio « Si 
fcufaua la Vergine, e (ccondo il filo folito tutta^ 
humilerifiataua di voler alla fija prefenza di cofa 
fi alta fauellare. Del che tra jagliandofi il dott'huo | 
niOjl'importunaua con tremendi fcongiuri^ che in 
tal queilione il iwo fentimento fpiegafie. Per il i 
che (opra prefa da gran dolore la Pia Vergine pro« 
ruppe in fi am^ri pianti, che lìftefib Theologo re« 
Itò tutto compunto ; al fine facto animo, al meglio^ 
che potè rifpofe alquefit^ con vna fimilitudinc^ 
tanto al propofico , &: alla queftione fi accommo* 
data^che fece flupire il dottiflìmo huomo^che pro« 
cefiò chiaramente che no haucua mai vdito da Dot 
cor alcuno fimihtudmc al quefiiò fi proportiona* 
ta;ne parlò per iato scp all'aperta ouuq fi crouò,c 
ladiuolgò 9 con tuttoché dalla Vergine folTc^ 
snflato à non parlarne ; e auenne ^ che di 
lorpcttofo inquifitote | diueune gagliardi {lìmo 
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difcnforc della Vergine contro tutti li fuoi de» 
tractori/Hcbbe di più il mirabil dono della Profe- 
tici co*l quale i fecreti del cuoi e conofccuajC le co- 
fe aflènti come prcfenti fodero chiarifTìmamente 
Tedeua • Vna donna hcbbe ^n marito del tutto 
inhumano , che ì lei , 6^ alla famiglia impediua 
il compito feruitio di Dio : fi raccomandò alle^ 
oraticni di Lidouina , la quale le dille , ch'haucde 
patienza,che le cofefue indubitatamente meglio» 
Farebbero. Con tutto ciò andauano Iccofcpcg» 
giocando 5 e la donna era il crudelmente dal mari* 
t4D kio battuta, ch'hor mai le rincrefceua la vita; 
onde vna volta fi auuiò co frettoIoH pad! al porto 
per annegarfi ; ma in andando diede pur orecchie 
ailofpj ri[o,che interic rmente le fuggeriua^che poi 
che haueua ifperimentata Lidouina tante ^oltc^ 
verfo lei fi cortefe » andafle anco vn tratto da lei » 
auanti finilTe la vira : fi fermò à tal ifpiratione j è 
poli Tuoi pad] oue Lidouina foggiornaua voltò, 
perdarlcl'vltimo vale;la quale conofciutoilgran 
pericolo della donna 9 (cntendoiagià picchiare^ 
gridaa aprite fenza dimòra, perche quella, che 
bulla è molto angulliaca: entrata la donna , fi 
lafcia come morta nel letto di Lidcuina cade* 
re ; che hai ? le diffe la Vergine , padano bene le.^ 
cofetratc, e il tuo marito ? mi tincrefcc hor- 
maiilviuere , lifpofc l'affannata donna , e il 
morire mi farà di gran refrigerio : per le-^ 
tue» edortationi hò fin'hora uifierito fop. 
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1 1 m Vita della Vergine lìdouina. 
portando male parole , c crudeli pcrcofTe ; al prc- 
i'cntefono di morir riColuta. Torna al tuo letto ^ 
le replicò Lidouina , perche io da parte di Dio ti' 
fiiccio inccndere,chc farà pace frà iCyC iltuo mari- 
to » Credette la donna, e tornata ì cafa , fi collocò 
nel meccmo letto doue era il luo marito , che fi 
mutò nella medema notte in hianiera, che con fta 
por di tutti pareua conuertito di lupo in agnello • 
Vn Canonico Regolare mentr'era nouitiofù fi fic 
ramc-nte dal Demonio trauagliato, che perdcua U 
fpcranza di poter nel monallcrio pcrfcuerarc^ • 
Scopriua,e filagnauacon alcuni delle importune 
reniationi del Demonio^ da quali era con accQmo 
daie parole confolatoi ma non baftauano parole 
pcrfupcrar larentatione che richiedcua coftan^. 
zadifedc,e vn perfetto ftabilimento di ben ppc- 
rart . Eccitò fouente le lagrime per compaflionc, 
à qaelli,à quali manifcftaua ciò ,'chc interiormen- 
te patiua. il luo Priore, dal quale hòintefoquc* 
Ilo, clfcndo huomo molto pio era in gran faftidio 
non fapendo ache partito appigliarfi j lo menò fi- 
naimeaccfcco allalbcrgo di Lidouina,laquale fi 
irouaua in quel punto dal mal di pietra graucmc- 
te tormentata ; fà con tutto ciò dir al Priore, che-/, 
vadi folo da lei. Và il Priore,^ vedendo gli eftrc-^, 
mi dolori della Santa Vergine, non potè fare, ch*e 
gli uarmicnte non fcntiflein fcfteflò pena gran- 
de ^ Li didc la Vergine voi potete cóprcndcre da 
quàfi dolori fij bora opprclla^ onde (ono sforzata 
à Ipcdirmi in poche parole. Jl fraccllo,che hauett 

quà ' 
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quà in voftra compagnia condotto , fcntc di prc-. 
lente graue la mano del Signore; efsortarclo fop 
portar il tutto con grand'animo , perche farà ia^ 
breue dal Signor liberato; ih tanto procuc^atCtChc. 
[\ preghi per lui inftantcmentc, perche grand' c la* 
gratia , e gloria, che gli è apparecchiata. Stupiiccc 
I il Priore fentcndo da lei il nome del fratello , e la 
I caufa della fua 'venutale per 'vederla m fi eftrc^ 
mi dolori non folo fana di mente, ma oltre di ciò 
della Ritura con(olatione prcfaga . |ll tutto aucne^ 
come fu dalla Vegine predetto. Doucndoli mer- 
I canti di quelle parti nauigar inOricnte,haueuano 
I fitto "Vn notabil apparato di nani -, tra gli altri vi 
I eia vn eccellente Nocchiero, che per edere di Dio 
I molto timoratofcofarara trà NocchierÌ5)era di Lif 
, douina famigliare: quefto pertanto douendo iar 
, detto peregrinaggio,fi raccomadò alle fue oratio* 

ni. Congregandofiinfiemeglialtrivn giorno di 
I fefta, egliricorfeda Lidouina per configlio. Ha- 
! uendo poi li compagni rifoluto dipartir vn certo 
giorno di fefta, Lidouina commandò al fudctto 
Nocchiero^che non fi partille fenza di nuouo vifi* 
tarla:giunto il precifo giorno per far vela,andòda 
^ lei^fc^ bene mal volonteri>al quale diiFe Lidouina» 
prego fratello ànon ti partir quel giorno da gli 
I altti deliberato : a fuo tempo (apra) , perche non 
f5a horaquefto ifpcdienrc. Allegando egli l'cfferc 
lui folo.e gli altri molti.-replicò Lidouina.non an- 
dar con loro , perche fc bene farai foiosi Signor 
^"^^ì teco j e compirai profperamence la 'tua naui- 
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ri 1 Vita itila Vergìnt Zìdculnd] 
gttionc.Rcftò atconito.il Nocchicro,pur ohcAì al 
la Vergine; gli altri tutti lieti, e baldanzofi fi par- 
timo beffandofi di lui, rchernendolo^econ molte 
ingiurie oltraggiandolo , ondctutto tnalinconico? 
fe ne tornò ì cafa . Gli altri oauigorno per vn pez 
2oprorpcramcnte,ma s'incontrorno poi incerti 
Coriali^da quali dopò lungo conili tto d armi fu-r 
fono vinti, fatti tutti, òfchiaui, ò morti. Segui 
poi la Tua nauigationeil fudetto Nocchiero ficuro 
da Corlali ^ e compiti i fuoi ncgotij , fe ne ritor- 
nò carico di imercantie,emoho'di ricchezze ac« 
crefciuto. Sopra dando à Schiedamo '^n grair> 
fìagcllo,ad* alcuni (uoi più famigliari di (Te : Ho 
pregato perii popolo noftro il Signor,il quale do*> 
uendoci con diuerfi flagelli caftigare , fi e conten-, 
taro per fegno della fua clemenza di punirci co't 
folo incendio. Confumando dùqjla fiamma it 
turtOjCcrt'huomini fcmplici voleuano Icuarleaffi, 
che chiudeuano la camera di Lidouina per liberar 
la dalle fiamme^ che fe le auicinauanojà quali dif- 
fcjlafciatemi ftar qui cariflimi perche il fuoco non 
mi moleftcrà: fegmuano con tucto ciò à faie,quel- 
lo haueuanocominciarò ; reftò nondimeno ncli - 
Iftedo luogo illefa dal fuoco . Din (oldati s'erano 
sfidati à duello ; la madredi vno di loro tutta an» 
ùoU ricorfc da Lidouina fupplicandola à pregar 
per fuo figlio ; le nfpofe, che fofie di buon'animo, 
perche (uo figlio non haurcbbe hauuto maralcu- 
no j e cofi fu , perche fopita ladilcordìa , fecero 
pace irà loro li foldaii . in tempo di vna grapv-^' 

peftc 
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(letiibuiM fu da quella in da t parti del corpo 
ilo regnata . Dimandàndo^'eflerccòmnniDjctu ; 
«•venne da lei il Parochiano dc^ quxle iubbiàmo 
fktta di foprà ineotioney ^ teocndo labocctVt> 
k narichiufe pet cemal^di nonredar egli ancori 
di detta pefte infottaco. Alche auerrendoefTai 
éi^Cinon habbiate paura caro Padre , pecche noa 
è in mcmalecontagiofojche col tatno.ò rcr'oda- 
rato pigliar ù poda» perche il male , del quale mi 
arderei più del folito aggrautta non operi di 
hucmo,ò di natura»tiui'di Dio folamentiCi VergoSi 
gnandolii egli atumu ti .9. fimoUodo con tal oeiK 
«a^ii^e audacia, difTc piaccia à Dio di darmi tanrec 
^itaj cìie alla tua nfotte prefente trou irmi po£* 
ià:a1 quale rifporc, voi Padre non^ v^dibse il mio 
fine^, mafi bfcneieilvofl;rt>f '.difponete purle^< 
coledicafa sottra, e voi ftcflb preparate, come«iir 
d^decajte^trouarui.» quando ii^la presenza di Di«^ 
comparire itoigeréte * Fece per alì'hora, (cconòm 
t\ iuQ^i^ol poca.cpoto . deil«. f^dLt delliu 
Verdine; ma JiaiTonso pochi gtorniV che.effeo# 
dodirpc^ìnifetrato^saaiddè ch^ 
ua ìi vrro ptedettc-i -tondr/pedico vh bèflo^Ibdi • 
iì>andò^ buftwJtncnte perdono di. qoantc^cgli piifj 
fòfpmo f eniaiicia Tua te baucaa farto \ c fi rac^ 
Cfìfaandò alle di «lei orationi « intendendo lo 
Vergine ch-era di mortai infirmiti rpprcllo^ fit 
CDndolfe (cco^iejo ctìbrtài che confelutìc coil*^ 
fchietczza ti4itì:i fupi ; peccati réftituillc Jalrr^ii*: 
ckedi/f onclTcbcnf Iccoicdi cala (uai ecmefe^ 
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1 14 f^ha deUayergìne UiotAna l 
Ibflc certo di^morira. Poco fi curò ^gU delitti 
jptiol^delU. Verdine > anzi le fece, dire ^ icIie ìnm 
ironiakbzA /ua non fapeiia faaaéré i^òfa -alcun^^ 
èskii ^ ò. malamenriBf acquift^ica^.CoafidèrandQ 
•Ua^ l'èaomo acce^caco^ (pedi vno liuouo mff^ 
Ì*gg^^ che U ricordaile lc core4^alcd in par« 
•icolatf 9 che ibgib (lamenta ceneua. Mi^ ii po^ 
fier'iAiomo fi fece del coniiglio xlella Ver^i« 
m ¥t\cQO, icìi bòncficio * ch'ella £irjirjbrd- 

«iMa.pighòad oìii^^A: injnuria^^còfii £a iliy 
jDior^. Ila maniera còfl la qb iue appareCe potili Sifi 

Snor Io sà« A lai fuceefle^jio. Angelid*HoUadi^ 
qualrtflf ndo di ^roftumi più piaeeodli^Qduiriu 
rtol^fion Ì0 fu e parole ^ ^onfdTai? k 6iii Ìapi.p^C<9 
«att^ tra le qaali ve n'isra vna rqolto dinota , che> 
«ijfitaua ogni giorno Lidouina ; del xhejmaraui^ 
gUaodpfi egli^fe difle} qual c la caufa^che tu ogni 
giorno yifitiXidouina^ aiqnale pur ànalmente^ 
luijpo(it; ilapiico ch^eCendo tu btionio prudente^, 
iufella Vergioe confeiTorAnon^habbiifpennicta^ 
lt(b(|Qeilò^ch'io ogni giorno prouo;ilche quado[td 
pariia(éteifpècL&i.cta0]|C6portareftrmal^^ 
di ;C0krii da Ui^lon canato , intenderai qaello^o* 

fKc direy-fe quando l'aodarai à confcfljird porrai 
occhio aIU fua mano # Tanto fece egli , e dop^ 
baiierla coafefTaca^If dimandò iche^li porgeflt^ 
la n^ano ; dalla quale Teptendo vA:ire òdorii corno 
fe/fofle ftara ne celéfti vngtienti ìmmerfa, prò» 
jnppe in cali pacale ^ 0 Ta(a 4l.S^iriCi| fanro coi^ 
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ino, h magazzino di diuini vugucci } |>crchc m^hal 
renuro nafcofto fìn'hora tanto ìfauore d^ Dio^ 
eflcndaioqiii fi fp^ffb? Da qùcirodore fr fc^fl 
egli non folo tutti ' i fchfi confo^ra^ci ba di pii^ 
^na compuntionc di cuote tale, clid Xrolòiìif^ 
riittìcntc' Idopcrfc alla Vcrgirte aicunjjfllrdi gtrfl 
ni peccaci 9 0 con abondani^a di lacrime ne pri^ 

^miffc l'cmcndationc ; con chr occafioncì Lìdo- 
uina U rammentò altre fu e colpe fccrcrc' cón^ 
tutte le ciircdnftanzcdq iuoghi, c tempi &c. del 
che $bigòttitò , tutto arrx>Hic« > & in ^ll?rgri»tì^ 
rifplùrra cìbkmò, chi ti hà qu^e cofe^ice^pept^ 

, òvafo dello Spirito famo, cw^ «he<JueH*ifttìfif 
più altre cofe di me ti hauer^it palefatejil che de^é 
entrando ii^ ^n'horticdlo dtlla Vlergirtcipiittié 
fc amaramente jpoi racco mudando fi alle fu«-i# 
orationi dalla medeiha ficaccommittÀ j cdmiiW 
ciapdo da queli'hora a domai: la carne con d|| 
giani , & ì macerarla con cilici; , e con altri c^tt^ 
citi) di penitenza fi procacciaua il tempo porfii 
ricuperare ; e fooctMapprefiòdipefte peircoIIo,!i| 
^ fanti propomi i fuoi giorni finì. Quante pe«* 
pe paiifi^e Lidouinancl fuo corpo p ia hberatio»- 
p#1di qcieU^àtum^'; fi |)3ila con:i?enrto: perift)^ 
efiere noppolungo u Si poucbbero concgi: (noli-* 
ti e-afi i con quali fi fatcbbr^chraro quaoto rpc(& 
(<>fi fiatrouatain fpirito prefeme i cjujeUe, ch^ 
perii parto fi twnaùanom'gràn pcrieolò iòpcf^ 
gltto rtfpetto eranp afEitti inferrai; iiaa p*f*^ 
Iwrabàftatoccatttf alcuni .^ixi tempo che akcàiti^ 



\i6 Vita dttla y ergine ZJdouìna ] 
ide Tuoi Cittadini patirno naufragio, ella ptangea^ 
]do dipeu2^ ò che trifte nouelle hauremo hoggi 

alcuni (ommci^t € d'altri ckUa fpoiqietfionc 
l;beràfi;aJlc^uali parole feguirno i rioiofi zùiGf 
# nelle piazKe disila terra fi vdiuano di palio in> 
pafTo pianti , eguai ir N<I tempo d i,qu fila" in ort-^ 
Catione » nella. quaU U paste verio tneeizo gichrp 
lipi di Holandti iì roitamerfe^vna donnajche dor- 
loiua in nrnavtUa vicina ad vn argint» 'il qualc^ 
ai furibondo nìaré foui#ò>^^ 'fentendo lo fpauen- 
tpfo iUtpitQ deir^qnf 1 « il fracafso delle tnmui- 
fuaiti onde^rcft^tutta sbigottitale Viddi^in fpi^ 
f )tQ Xidomna à lervenire 9 che la.ridudè falua^ 
icafa. Quello ehè di marauiglia degno è^che nel 
l2)e4QtUQ tempò» che la fc£nina.6i aiutata» Lido- 
liifiamàhifeftò apertamente i quelli ^ ch'hauéua^ 
preTenti^fn che pericolo d'affogarfi nelle acquea ^ 
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CAPITOLO Vi. 

1^ Rano già- panati veti òtt^ahni» che fé ne giac^ 
4§ UA inferma» quando con rpiritoin£lrvQ£ato 
^(filando d'elTetr ^tt Chrifto mtrtfrizzati^ % 
^ guadagni jrn'illu(lre corona neirinfrafcritco 
tto^o. Le noftrà U Signore in vneccefTo di ttktx^ 
xc^Ti^a ^rctiaiìflGLmaxoronadi gemme di Yaci)^os 
imi xu.\;ameate oinbta i Bea f^rò^ nella ' 
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circolare {itrfectamcnte ridoxu.^ Totmminrv 
- andaua confiderando » cho cdrona fofle quella^ 
%z pregò il Sigjnorcchc adactaflc lei per tal corona 
>^ol ciUlig^P'il Ilio corpicciaoló. Mariptatattido 
' ' troppo baflii ftioi fterirì ptt 'fi pretiòfa corona. » 
fi{QilI« à racconurc gli inficiti meriti di Chxifiti^ 
li trtuSglìVe palTiorii , éb'cg*f per ii6Ì r^'Icrò ; co*- 
squali vncddo Thumir ancella <fi Chriftcy i fuofe 
pochi crtcrcrti), c dolori , eòmc fc nicrite ltàn€(!e> 
fatto diceuaal Sigiiorc:Come ti potrà alctino,&' 
buon GiEsr , fcguiic , fe nafì-fi rrfblaè cjttat vor- 
gliamotcftia dcHacarr^c {offerire? tòrte le Ttifidii^ 
4opiauoU vincere ; edere dal mondo fprezzato^ 
da gli huoraini tràuagliato ;e{c fteffb Verahicntiar 
niente reputarti Quando ella in (jneilo modi^ 
pregauait ^ignofé,i'afpettana in HóUhda PiTipi» 
po Duca di Borgogna ì egiunto che fu à Schieda^ 
mo»certi fuoi foldati fì accotdornoinfìemecircaLp 
il principio d*Octobrc di mal trattare la feruadi 
Chrifto.Doppò dunq;ch'hebbero eglino ben cri 
pulato,vn giorno andati dal Parrochiano finfcrò', 
^•heper loto dmotionedcfìderauano vedere lìti» 
fba figlia fpiriruale Lidouina per ho n orarla-/;^ 
Credette egh , c gli guidò alla Vergine. Furono 
appena in eafa entrati, cheà gniladi forfeh'nari 
cominciorno con rcpetitoociàgndarcicchiu* 
fol'vfcio,circondaroillcrto della Vtrginejfi dio» 
dcro à ghignare , fl^ à (ìrepitare . hita cor- 
«ic pccoreila tacque , ma lì Parr>chi<ino 
:«forzana di acchetctrli còli iWonc pìirilt^'i 
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Jcci^U'incontro di njio5c ingiurie <itriCtudob| 

10 foicdordo diittAnd^ndolò innamoratole c6cu« 
J^iiU)^elk Vtrginft. Poi nÓ tròuaiidofi ne in caia* 
.Ae faiori I, chi tllor ^rore ardifTe òp|ro|fi ; acccU 

11 ^qilcmì vna cadfil^.fcatìprciio là Vèrgine , e co 
ìlid^gni mqjdi fèrtM vergogna alcùna fttttario 

COrppiin tant«guirc4infirraitiai$litro,^cpet 
4'Idropina gonfio . Petronilla della Vergine ni* 
^ce,chp fola à tanti indigniti s'oppofe^fu contro 
^Vn fcabcllo COrt tànt*impeto gittata, che teftò finò 
>he -Ville zoppa. Ingiuriano oltre di dò foónda. 
jmcnte Li4oqina,^dimandandola beftia, meretrice^ 
mpttlona i e cpn altri indegni fopranomi;' ag« 
!^iangeti4o ppfoi^ alle antiche fiieipar^cchie altrd 
piaghete fetite.«pi poi Uuate le lojo in^anguinattf 
maniytornorno di nuquo.à Caricarla di obbrobri 
« Vitupcrij.Sene giaceua 1;^ Vergine bagnata nel 

Ì)roprio fanguet che ncUi panni, e paghe Vicino 
eorreua ; e temendo il giudido di Dioiche cono* 
iccua 4 quei ghiotti fopraftare h' parlò itìjqucftd ' 
ipodOi Perche noi^ temete d'interpretare uniftr*. 
jmente le cofe, che il ^ig, jn me hà operato?noa in^ 
tendcu fnriì, che cqfa vi fi rifecui ì Ma eglino pià 
^iflroluraracrite ridendo ^ e burlandofi , tutti bal^ 
4anxofi fipartirnojglotiandofi, cotlic fc qualche^ 
'honorata iraprcfa compita haucflcro . Grande fi 
il lamcnto,e pianto, chele più diuorc matrone di 
"quella Città fcccrò, quando hcbbcro certezza dcN 
Jo ingiurie, e indignirà alia pudicifTìma Vergine^ 
Vrate"* Mai fù fcmicatal cofain Holanda, doue 
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v TerXf partii ^ V ^ tVf 
f iHuofe pdrur ogni forte di rilpctto al fefTo hmk^ 
itiilp . Sij,euà ne) populo gran.cumuIto yefdcgq^ 
. trcrfo quei ribaldijnon potendo fofFcrirc ^chc hs« 
e ajca^iptìauutoacdire di comtpecrere ralfceleragw 
• gine inaicela, e fenzaTa pura del foro Prcncipci 
^La vifì^ótDO li Pxincipaii delfàCittìconfoland^J 
Jil^,»(!icaranc|ola , che ifi voleiuno còì Pc^dffar 
:<juiBfelatc r alli quali dille, di gratia non 'tcaaJi* 
gliatc il Prcndpc, ne v'imbratcatc ktfìani in cali 
huormni,pcrche la di loro vendetta in cielo fi ri* 
(crba^SQ^ è vicino illoro giuditip # Il tatto fico* 
iiobbe vcriffimoi pèrche vnodi ^ueì malaagi fi 
gLdnego in mare raltro impazzicofioi la viratiti 
;2^Und»3Ì, it terzo in vn fatrod'airtiéfò vcfcifo ;tt 
^aaitodagcaiTje infirmiti^ fopfagiumaniafìdò <ih% 
è Tuo nome chietiofle perdono ^ Lidouina," Gi^l» 
e^ndoferre poi folinga la fcraa di Chriftoieappar 
;tfe l' Angelo i guifa di Sole fpfen^cnte , cfco i« ditm 
fe; Iddio ti faluicarifTima forella^eccoch'é homai 
finita la cpron;f, che già vederti imperfetta Sapu 
pia^cbeperli tatti impudichi di (pregi huonaini fei 
tmmetatatrtf quelli ch'hanno feguito il Saluaco* 
re 5 quei rcherni, e firite nel ttró corpo impf effe fir 
no le gemmcjch'hai vedute cflére.e Mancare nells 
corona. Fùfpofcia da Filippo Prenci pc mandare 
incapi tatto con buon numero di Saldati perai* 
flodia, e difendi Schiedamo . Haucna qucfti ha^ 
outonotitia di qUairro Dioogni d)in Lidouiniu 
epcrauavcMi quanto haUTUa da qneialrri patito; 
l^wccttificarfitófglio bene dcì turco conimandé 
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)tà alcuni hone{li|« raloro/i foldari che per aicaol 
gierni facefliero compagnia i Lidouine, echeil 
^luuo ciiligc;cmcteofloruallcro, acciò chef rouan- 
do cUcre fintioac quello haueua imcfo,foffe graua 
mente punita} t con infittile lòdi eoiebrau , qaao 
folFè chiaro non fincionc;noa it rutto edere alla 
;^verici conforme. ^Entrari dunque li foÌdacicer«< 
eorno. &c oireruorno dilfgcnteiticnte il tutto ; non 
cfòporrauano, che alcuno di ca(a fé le aiìictnaAt» ^ 
ftclìe prefente.Erano h foidati (ci,(c nóerro^irhei 
letto da tutte le parti Qrcódauano:perme(Te,e(fei3 
done pregatoci ^na vedoua fola che potefle libera 
nepte vihutia Vergine, con patto però^chefof- 
^reprima diligcotcmente vi (ita ta dai perfone da 
)']qì deputate «. < 6icetrero li predetti foldati noue«# 
4^iOTni appréflo U Vergine ; nel qual tempo noa 
^palTò mai nottei^ che ella con loauiiIin)e cotw 
^cemp^ationi non fo(fc in Dio rapita. Pa({aii K 
noue giorni^tì^icentiorno i foUaci dalUVergU 
^ Mt con promefTa di celebrar le lodi fue appreflTaà 
Prencipi, e inalzarle tutto lo potere rac* . 
commandandofi caldamente alfroracio-* 
ne di quelUyChe haueuano euidc« 
f temente conofautri noiiw 
mangiare , ne bere.» 
cola 2lcuna^ « 
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CAPITOLO VII. 

VN giouane nato io Colonia detto per nomo 
Gerardo hauendo deliberato dilafciarlc^ 
vanità del mòndo^e i pfaceri della carne fuggire» 
s'ÌDuiòi Lidouina per con(lgliarfì feco del modo. 
Alla cui vifta , come di compagno della mcdcma-» 
invlitìa^farta rutta lieta ^ parue d*vn nuouo fpirito 
rinuouarfi; Faueltando per tanto tra lóro dicofe 
rpintua\i-9 "dilfc Gerardo; vorrei darmi à virafo- 
litaria^ in quaiche religione ritirarmi, doue** 
adendo dalla pratica de gli huomini^ lontano à 
dDto folo attendere potcflìrmi piace l'Egitto , ma 
dubito , che non vi eflcndo le cofe al filiere nf^* 
ce(1aìri€> l'andarui (la vn temtar Dio. Lidouina-. 
delle cofiià venire confap^uole h rirpofe*: Non-^ 
temere diUtto fratello ; fà corraggio , c preparaci 
alla patienza > Perche quando in quella (olitudi* 
Mìci faiai ridotto ^ al principio farai alquanto 
protia:to j ma auanti che pafli il terzo giorno » 
haurai vn fcarfo foftentamento ^ ch^ndari di 
giórno in giorno crcfccnd©: haigiàpofto la ma- 
no all'aratro ^ guardati di nan ritirarla ^ fe ncn^ 
vooi tra foldati codardi c(fcr liuttieriator/ Dallo 
^uali cfTortationi fì fcntì Gerardo crcfccr Tatii- 
friOj&cffercprontiffimo di abbracciar qual fi vo- 
glia firdua,e difficilimprefa per amor di Chrifto^ 
Liccntiatofi pofcia della Vergine, s'Jnwìò con-» 
alcuni fuoi compagni nrMlo r&gicto • - 
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,1 X 1 vita ie^4 Vergine Lidcutna l 
Licocnpagni vcdendarhorrore della (o(ltud[ÌQé|^ 
le cauerne di fcrfjngfinte^ e la treAuria del pane^ 
Tabbandonarnat ma Gerardo fatta Thabitatione 
fopra vn'^arljóHjfece moka profitto ndla ver^ie 
jlì^riceu^ndQ^conforitne i quello gli haueua L^ao« 
uinaprcdeUQ t'accrcfcitnenio dplcelelte atiinen- 
uc; e gli Angelici ragionamentiy e Viritegode0do. 
« Attcnddtdo allacclefte contemplatioiie, vedcua 
fpcrte voice in fpirito Udouina^ Non hcbbc Li- 
. dooina per alcnni gorni i fo/iti ecceffi di mente, tf 
. rne fu caufa Timmoderato dolore^che f: pigliò deU 
^la morte d'vn Tuo fratello , ch'ella grandc0ienteLr 
i tmaua per efiere egli lafaflegno del vecchre P^-él 
dreye verfoleimoico amoreuole. Inqueltfìede- 
mo tempo vn Vcfcouolnglefe pcregcipàin tefrtf 
Sama, la quale vifitata co{ monto Sinai^ tigli altri 
^ luoghi Santi, Palsò anco per r£girto/daue mìran* 
. dola cella di Gerardo fu vn'arborc alto ^ e beii# 
fronda to^ à prima vifta (lupi : pof AittP animo loP 
pregò in (lanrcmente i risponderei quanto li do'* 
oeua dimandare . EglilqfgtiArdo dci%2at)doO|ier 
a chiamar Ci ient}na,4^ fu i arbore co'f Vefcoadie 
compagni fauci lana » Era Gerardo di cOrpo mol*" 
to grodo , ma di f^ìgk angelica* li Vcfcouo don» 
quetUifo nu^cntedtdc : Dinne cKprrghtamo ò 
. Abbatejprirnaqilanto tcmpofci ftato qui nafcoflo^ 
. Jt<;ondo di chccofa ti jjafciviuendo'cra fiere be- 
. ftic; terzo fe concfci a/cuno jxhenon'^fici^o 
^.forporalj^;^. RifpafcGerarcto j dodecranni fono^ 
che ilando in qK^*(t^ luogo non hò veduto liuo- 



Terxà pdfttl ii^ 

ffid cleono ; mi (I da come altre voi» ì figli di 
tacle dal Cialo vn foaUi(&mo pane • In Schieda.« 
rno di Holatida vi c vnaVctgine, cKenòtipuii 
.ipp^orcar<i)Chc9iba> h beuandlàkuna corporali 
-Oel^tio corpo cncrit clUin virtù molto m'auanz^l^ 
.f^^fìdo Pf^ria Tua pati^nza à Chrifto molto più di 
,ttic (iitiilcjfe grata *:,Vna cofani fà marauigliàre, 
tCh'edTendo (oliti e(rcteinfiemcftlleCofe celeftira* 
pìci,fOno alcuni gìorni^che no la vedò,tté ttli (ì ttìO 
ftrt in quel grado di ccgrflG di mccc,ncl quale la Co 
Icuó vcdere.Soggiufe ilVefcoiio^di àoùe può prò 
Ccdcre,chc tu non la vedi, come foUui ì Per pct-^ 
wiflìone di Diój tifpofcGerard(y,pet betoc coii> 
l'humiltàcuftodirla. Suole ella alle voi te Ugnar- 
(i più del doUere delia morte de fuòi Cari, per que- 
llo, pcrtfo ch'hora per qualche tempo le fiano lo. 
diuincconfolationi fottratte.* vi ptcgo poetati- 
,to,che fe nel ritorno palfarete per HolaiVda , da^ 
Jci cerchiate prima quanti anni io habbiainquc*^ 
Ilo deferto paffati j di più, di ch*età ero io quan- 
do vi entrai Jtcrio la caufa perche io non bò quC'* 
fti giorni potuto la prefenia fua godere . Si par* 
ti poi il Vefcouo con compagni e pcruenuto in HO 
landa efpofc alla Verg. i qucfiti da Gerardo pro- 
poAìi alli quali ella i tal guifa rifpofe. Dirò cià.chd 
tìcCctìto , rimettcdomi fcropre i mcglior giudició} 
Gerardo è (tato nel deferto dicCcfcttc anni i quan 
dovi entrò era d*eii di dcccrtoueanni *. iomen- 
tre tra fecolari viuo al difpetto mio odo cofc moii*, 
dane; per il che non è da marauigliarfi^ fè mi fì 
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r X4 yita deUa Fer^e tìdcuìn a* 
tacca dr quella poluere \ e fc \% fcao dalle cclcflf 
'<vonfolationt ricaf darai e che non mi veda prcfen* 
te cgli^ch'clTendodagli huomini remora y fc tk€ 
fta con la mente ne Cieli . confclFo cMi tutto ci& 
lèla R. V.ohe fuor del douere mi fonaràmaricft* 
ta della mercedi vn ntiofrarelloye che però mcri- 
tamece mi fono ftatrleiian qtielli ecccffidi mente. 
Di tal ragionamento della Vergine redò molto 
dificato il Velcouo con (noi compagni ; ringra< 
tiandolapoi, e alle Tue qj:^arioni raccommandan* 
<loti lieto^e concento (i parti • Del fudetto Gcraf « 
do Heremica foleua dire Lidouina, che la gramez- 
za del fao collo ftruggendon^itillaua (inoail'eftre 
me parti delje vcib dal di fciori^e che non poteuai 
ne commodamente giacere , ne federe ; die Isu 
maggior parce del tempo (e ne (laua inginocchii)- 
ni • Le fu parimente dall'Angelo riuelaio^ che fe 
ne pafsQ daquef^vita Tanno di nodra fallito 
141^. à 20. di Setcembre^e che lei ftelFa haucua 
veduto lo fpiruo di lui in Cielo volariene « 

C API TO LO Vili/ 

DOiiendoilfuo vecchio Padreda qneftavita 
pafsare , à figli , e nepoci fuoi difse : Muoio 
hora mai, e no mi c di poca confolatione il fapete, 
^cnon \\b cofa alcuna d'altri , Pofcia gli appar- 
Uela Beactffinia Madre d) Dio^^chc li fcccincendc^ 
re, che nel giorno dcllalua (Sonccctionc douciia 
quella murcai fpogUa lafciate y c Lidouinarua ft* 
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' glia fò dcti'crerfia Tua làluce àdVApgdo certi fica 
far Rapita poi in rpirico^e per diuerfi luoghi di pc« 
' necodotUj vidde tfpauencofì Demoni], che le mo 
' ftrauano vnq, che tlpadrc (qo Tcnibraua» e pròca* 
>* cernente garrendo 4iccuano^ ceco ch'habbiamò 
^ tuo Padri in nodra potcftà , eh eternamente coa^ 
noi fiui tormentato. Non locrcdcua, purnoniì 
^ potè frenare , che n on piangcfse accrbamenrc • ^ 
t Viddc vn'altra fiata li Demoni) , che sfacciatamiSU 
I felafchernkiano per ladannatione difuo padre; 
\ ina da Dio iHuoiinata^la beffa de Diauolt auer- 
\ tendo» li jCommandò con parole ignominiofctche 
\. fìparti(Tero,efubito à guiùdifìimo {aanirno. 
I Dopò pochi giorni mori la Vergine Petronilla 
I càriflìma à Lidouinaja quale quanta grata fp/Tc à 
I Chrifto amatore della caftità, ioinpftrcrà la 
£onedi Lidouina . Laxjualefatta vnanotte in^ 
cftaii vide ifìDumerabili Cittadini ceiefti ; cho 
I tandauanocomeinproceffione . Prima i Patriar- 
chi; poi i Profetri fcguiua^ojli Àpoftoli;doipò li 
Martiri^e gli altri di mano^ ininano ; e fkialmeiité 
ik Vergini : erano portate \c infegne ; vi ii troiia« 
uano i lumi di fplendore inu(ìtato« Ttrminor-* 
I no la procefllonc nella camera della Vergi**- 
I t)t} doùc infìeme vnitt,fareua^ chf pigliafsero 
riu cren temente vn cadauero , ch'in mezzo dtll(u# 
caia era collocato y c; di H^fe n'andafsero col 
sieditmo ordina ^pelklo, reggendoli Udo*» 
I 4iioa con djM^oroQieiciie . nelle me niani^r« 
cgj^ii) e con la t<rza ia capo , Ternata in fe an« 
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i i4 Vhd della Vergine lUouìna, 
aaua penfando , checofa volclfe figniHcarc qoell» 
vifionc,(e perauentura. hauclTc da morir lei pre- 
tto VA^a non tardò gUiri , che lò fò da Dio noola- 
to,cbe con quella VI fionc fc letnoftraua lamorte 
di PetraTÌill3;c le fù inficmc manifcftaip il giorno 
precjfo di detta morte. Pregò.pcr tanto il Signore 
Jhelefcbri ahticipaffero illorotumento.perpo- 
ter poi più efficacemente in qucU'hora conlolar* 
Pctrontlia . Vcputo il giorno da Dio detcrmina- 
to, Petronilla fi ammalò graueroenie.ac afp«tado 
Lidouina il mcdemo dì le horribiMrcbri ali bora 
vndecima,l'a(raitorno la mattina ali» quinta horaj 
le quali poi diminute, aiutò mirabilmente Pctro4 
lfilla,che al fine fuo fi aqicinauaidopò il quale do- 
UCtta riccacrc la doppia: corona per lacaftuà dì 
mente,& corpo c la terza per gli oltraggi , mgm»' 
rie, e pcrcofle , che fofferfe quando Lidouina d** 
furiofi foldati defendere voleua j le quali corone, 
fono quclle,c'hc come babbiamo dettò , Udouifll 
portaua parte in mano,partein capo nella vifiQOfr 
àfc ttìoftrata,Srotfurato fuildolore,cheafflillc U* 
douina p vedcrfi pri^adi fi ' ' ''b* 
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Diffe finalmente tra le altre co(e al fuoCo^feilcHfj 
re^eagli altri dicafajche parimente Ci sfofzauaao < 
diconfolarlai DeUdero » che^venghino (opra di> 
me tutti li trauagli di qncftò'niondo (fc però co«, 
& pàrc({eal Sign;ii)io) folopér poter li per/i,do« 
m di Dio recuperare ^ Vnai vedoua compatcn* 
^ 4o di cuoreà tanti dolori » la pregò che ledicedo 
f] ibhiettamctecome pafTafferolccofe tra lei, 0 Dio: 
: per li miei peccati, rifpofe ella, fono del gufto 
!l «flfecro fenfibilc del Sintifs,Sacraincato,pdaltrii 
^ acuiti doni di' Dio priuata< quefto però mire* 
^ fta^ch'io con grandiflSmaauidirà, e fenzà pur vaa^ 
' 4iàtzttioucdì mcnte,la vita,cpaflionedclmio a*.- 
J raaritiffimo G j b s*y trafcorro,& al pio giudicio 
'* in altro non mi poflb cfferciiare ^ fe non cercar il • 
^ mio diletto di notte nel letto dellaucrocej e miur- 
1 lo,(enzapur vna dolcezza difpirito^dal Padre ab 
^ binUonato ^^con tutta Ìamenr«- 'abbracciar ilmer 
^ 4emo, che fopra la croce f<? % 
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rsli à ttìt ooti viene meno, e Unguifced'&more. 
Li^imorche filanguire,s'èvero amore, niunt con 
félatione mondana ammette i abborifcc li diletti 
della cathe, anzi nella carne viuc più por© ; non 
fi <li(cift^ dalie- lufìpghe ammollire ma à Chrifto 
piùierapic ad^hcriirti non fi perde d'animo per la < 
di fficdiil^ft^ comporta, cheli fu fatta violenza, 
ma tempre più coftante, e gagliardò diuiene ; non 
fifatia mentre ftàinìqacftocorpo,mafeglifccea 
d#ogn' horaplù ardente la fctc del fonte di vita. 
C®»1 la nbftra lidouin» languendo d'amore» iheo* 
tre è i» tal guifadcreliita,impara à meglio conofcé 
re U propria ittfirmitàji prouare,fe in verità,ò fia. 
wmente ama jà cercar con più diligcrtxalo fpofo,* 
jtouatolo affatticarfi piò ardentemente perricó- 
pecatlo , tifcattatolo più cautanicnte cuftodirlo , 
econ'maggior diletto» e ^fto pbfsederlo • Dmrù 
Cinqi roiefi quell'aridità, & abbandonàménto del*' 
la Vergine .Le moftrò finalmente k>^po(t^i]gi«•^ 
condiflìmo fuo fembianie-, al cui ritorno rcftò di 
tanu foaoi ti colma, che ì quclli,ehe nella camera 
fua entraoano pareua entrare in vnmagazino,e 1 
. Paradi'fo di tromari ;c diccuano, eh cRo i mai 
habbiatno vna cotal fragrantia feniita . E pregan • j 
do Lidouina chedicefsedidouevcniaa,lj rifpo- ' 
feiche cofa fia,ò doue veoghj il Sign. lo sà; qucfto 
cooolcobcfie , cheqaantunfje gH huommi «ai 
habbiano in gran conto, io per^ fono vnafc agii 
éonniciuola . Ma fi compiacque il Sig. di palcfarc 
cg-ii (lete© cvòjch'ella pei bumiltàcelauajp^'^he^ 
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Ter^à parti. \ 
Jopò Ufodetct afflittiortc vfdttt ézUho coipé . 
vn oàtxxc fi (oaue^chc qllì^che entrauàéo ftiiroua; 
ne efferuiì no vn corpo hamano^raa? m^v^b xli prò» 
tiC^vtrgujGcacolmo^Era àz€cìeùiCìttkd\tìi[pc(f 
l^vi^tata^chefititrabi Iconteteolc aBtlécauano^ifi > 
geifà y eh'ancp in itcmpl più freddi! fi^onriua vfcì ri 
«la Wna firagcaouài^cbtsic dLdiuorfi^iosijditdbCit 
ledilParadifo vctìuca.Braron rotto €ilcx pi ùncér-o 
bameté dd lolito da mali naturali afflitta.£ qixzì'è * 
al male fi moftruofo ^pcr acccnair qualche cofa^co 
Kin^f^ilauiiloal lector^)cp'iiqualcaiHghi Dio qual 
it iro^ittehaptO) olctleràta^adittctrfeaut^ dk 
aerfiim^me nonn^nacó, che nonhabbiaprouatola 
nc^ftim'Lidòuina>Ai fine della fiisi vita palli tre voU 
wincvìnai bocce PEpilepfiav non hauendoU he jnati 
ti; fjcirddpòpiàfentira;: N'haoeua auifaii i Tuoi 
che 1^ doueua ifperimetar fol vna notte;e pregati^ 
ohe non l'abbandonafièrò in quel tempo • A quel-^ 
H bhèiJa/ t}i|>pendeuana9pècche efieado da tant al" 
cMlM^ opjpre(£a!iìioD prtjgiiuilSigojclie quello Ibi 
leualfeprt|po(e/niano fitf/^iii^^^ fin« 
picare i giudici) di Dio fopra di me, perche chi mi 
percuote >miaboiìkialii(fiecfìeldfiiolabU gratia . 
I^lnc^efn^a qlli/:}icndxIderQt chà (bttii'apoplefì» 
fia)e!{ìazzf a «DeHa pazzia predifie^cke per volon? 
<idi)f>io.ladoaeua patire vna volta folamentc^ 
prr^tnbzsliora incirca, niente più. Intereogatay 
ch^m^binc quel tempo delia pa£zia haa^fie i(pa^4 
tilpprfiontekicro^rirpofe^ie non chem pareua,cht^ 
:ipéb£eni^iindaflàrQ pej. laria^agando . E perj^ 
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che U(ua corona piàillaftrr, e riguardeuole ikpm 
parcfTe' . Nel fine di fua yica fi (cari ad cranio 
delia tcflà^ccrrocdainarcetlicrqdclnicntetoriiiea? 
iàx^ ; al qoalèidtjrs jiioleftifliiiìepcne s^aggiungo^ 
nano» ingoifai^ chevà tempò dèlta fuxmorcc(^areiif 
um^me^na^cAIedal fuoco^rrpdira^e i nenui ca« 
mèxordi^di iretra llitarì ^ c l'olTa come fé nella pa 
delia f ricrc fodero 4 . L2 pictra,chelìaueua4)i:cdet^ 
f adoiicc* cr^fcùre (ino alia gtoStzzz di ^n*uoao 
di colo nTbi;)è che le doutua cau£ire la morte ; per 
dai meft la tqrm^^rà in ns^<idov che nello £|fuia 
folo dVa?bonl p#rreì)rie Yolte^laiauclla $e riiif aar 
doitraifesa^ente ilcorpo refiaua agghi^cciauytf 
p^r laMÌ»iknza del dolótié fVriHéua in manier^coti 
dienci»i:hdU rmtL&agosenti di quelli rigitc^riìi^ 
dèuatiò ^ieironaenioarra'g'r&cendo ^induceu^ìgH ar 
fianci ad'a;maramfinte piangere» Li dolori ^ot » 
dfenel'fio de faot giorni lexaufauano le pofUma 
delle Tue virginal:poppc>It|Qr<ideiaffimiiQQtiQM d#: 
denti» e do^koj0cliii»ieri&^rc[ ìnfìrflQicàiqQn ^Mf eii 
aai^l^txnvolcfl^boif^PM^tcroeocc 
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hawtiuùtmto vn braccio £n^all'o(Ia deaQ< 
ramieche i ùecuià guifa di cqrdiedi cecca JiK^atc^ 



"UfLOO fpomtéi c di piò^chcrpisrbooarpakiiKdiitént^ 

poi^aolibiadcicràetreattaccaco al re^Okdcikarp^ 
co?rneraopiàgvòflo folahieuicf^ ,e(chèJt medi 

cbiqrghi ùiittlbaueuaao pqria ià iposabaaidiò 
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rarlo t Venne pur, finalmente VQ cccelJcntiflimD 
Chirurgo , che; fi ofFcrfe promife di,, xj.du r qu el . 
braccio alla priftina Un-ità, eie apphcò vn empia* , 
ftf Pti^^^P fl^;l^^Ji5»n?o,perfetto^ di^ie alja.y^rgine^, 
fpero con l'aiuto di Dio di tornar .quello^bx^acci^^ r 
alfuo,luogho i con tptto ^jp fi^ q^fra^i che rnai fa* , 
rai libera dalle piaghc,che n^jJajCarnje di queU, 
lo faranno : e cofi fù^percfac fc bene il^braccio fà 
in partecurato, tuccauia fin, che le durò U vita-» 
per l abondania delle piaghe il braccio hor in vna 
parte fola, hpr tM«P fi agghiacciauacoaic.prjma^» 
Solcua dire alli fuoi famigliari ^ mirate , che quan- 
tunq;il braccip fia fiatpal luogo fuo re.ftitutio,ia 
ogni modo per le piaghf^che di continuo t^afcono 
nan lo polla ip^oiji^rc^; confi4o,,con,tutitp qiòiiw 
Dioiche auanti cnc ranimaefca 4^ quc ftp corpo 
lo magnificherò con ambe le mani.i ilche come (c^ 
guifle diremo poi ^ P^we delle fuevifccrc, cioci 
polmone,il fegato^ la milza,'e le vicine mernbra fu- 
rono poco auanti la fua mQi;t^,mi^acolofaiiié;ì(e à 
perfetta fanità ridotte • Alcuni curiofi vifirandpla 
le difl^caro,„habbiamo fptuenfe*:ydito dirc> <;hc tu 
patifcifrequcniiyomitj,Qon quali gitti fuori le par 
ticeUe del fegatp,polmonp^c^4ffU'a|trq interior^ , c 
che in fe fcaturifcono infiniti vermi ; vprcffimo po« 
ter capire,comc fia poffibije^che tu (qriza quelVm- 
leriora viuere pofia, Rifpo.fe l'humii V«tgiu«> o'c 
Di/?, c la raiacp.x^(ci^n^a,i;c(];Ìponio,,jch^ è '^cro 
lutto quello bjiaete vdito ; ma. chjs fi habbia farro 
inmc Dw .<?«nrMpapi?R<ifi^J^,cglil:o si.; Saggia^ 
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f j X vita della J^ergìnè Wòuìna . 
rJfpoftain vero la quale però non fodrsfecc ì tutti; 
Credami il lertoréjche l'Onnipotente Diodiedc^ 
tanta gratia aila patientrfs. Vergi né,chefc tal volta 

occorrcua^^heTAngelo foo Cuftode Phaucffcvn 
fintino toccata, le apparala fouente la faccia di 
raggi piena>&in vn tratto il còrpo rcfta'iìa f;slrio ,e 
dalle tnembrajC petto fuo Vn foauifs. odore vfcfuaìr ' 
cpoi in vn batter d*dcchio era di naooó con grauif 
fimi maliprouatain quel modo, che più allo fpolo 
foo piaccua . Predide più fiate la fuaiiìorte vn per 
zoauanti^chevenilTe. Nelprirtcipiodcllc ftìc vi. 
fite foleua al fuo Confeflore , & famigli ari con cch 
pene parole dire hauer védùtà vh'bclliflimò ar- 
bore di vafidi rofc pieno, hauer dall'Angelo 
iadintefo neh doutr morire fiAb^che quellarbo-'^ 
re non era alla giufta fua grandezza giunto , e che 
che quei va(i in fiori hbn foUefcf conuertiti . Au<* 
cinandofi al fine de fuoì giorni, fù da fodettifuoi 
famigliari ricercata/e l'arbore era ancora alla do- 
UHta fua quantità ginnra;rifpofC', eh era vicino al 
termine della fua grandezza , e che li vafi in rofe-i 
s'cran cangiati j per d che era ficdira di doucr pre* 
fto quefta vita lafciarc, Effendovna volta folin» 
gafù rapita in Paradifo, doue vidde tre entrate^. 
Fù alla primate feconda ammefla , dalla terza vide 
fpleqdere chiari raggi, che quelli di quefto Sole 
fenza paragono auanzauano . Volendo entrato 
fò da Gio. Pietro fuo Adò incontrata fàcen do 
con li paflì , braccia, e fereno volto fcmbiania 
i\ volerla ÌQUodurrei quannin^i al fin« le diccffe ? 

- - Poi; 



TevTia patte l 
Dolciffima figlia non puoi ancora quà entrare;» 
perche quelli del Purgatorio bramano anco va^ 
f QG9 dti tao aiuto,. e li taoi meriti conla dilaf 
lìQfla fiiaranno maggiori :ì compito quello ,chft-» 
cU (c hà ordinato Dio qui per Tempre regnaref 
U oc vplarai « Tornata in le la Vergine , (e bene 
arpiraua con ardente brama alia^gloria veduta, 
con tutto ciò fi offerì prontiflRma ifofFerire tut- 
to quello f ch'Iddio per honor Tuo , Tatuie pro« 
pii^a» c d^ proflìmi hauelFe coluto. Il giorno » 
che à quella notte fuccede efTcndo da dolori ec« 
ceiGui crauagliata, pregato vn Priore de Cano* 
nici Regolari '^ennc ratta i vifitarla;il qaalc^* 
iencendo vna fragrancia di foaui(Cmi odori|ten« 
no 'per fermo, che folFc (lata dallo fpofó lào 
Chrifto vifitatajc parlando tra loro de ctslefti con^ 
tenti, finalmeacc Lidoaina tutta del defìderiodi 
quelli infiammata li dilFc : Vi prego Padre , chc-# 
potendo commodamente, torniace da me le fede 
di Pafqaa;e quando per aaencura viua non mi tro- . 
ualle , di gtacia prcguc per mvs.. Sicralafcia- 
ta da alcuni intendere , chedoueua nelle fede di 
Pafqua morire : non hiueua però palefato il gior- 
no precifo, p il deiiderio ch'haueua di trouar U fola 
aU'hora,chc doucua lo fpirito fuo à Chrifto rende 
re. Ad'alcuni che le dimadarno (e Dio nel fuo mo« 
rirehaurcbbcmoftrato miracolo alcuno» tifpofe j 
pcniano gli huommi (empiici di vedere nel mia 
morire cole grandi,e marauìgliofe ; ma no (ari co» 
il » quantunq; non cocchi à me inueftigare^che wom 

L 3 g^i*< 



r 14 yita ifeff 4 Ftrgtne Lidouìn a* 
Cacca dr quella poluere ; e fé fcao dalle celcfti 
'Cvonfolationt ricafdarai c che non mi veda prefcn* 
tccgli,ch'e(rendodagli huomini rcmoK>, Te né' 
fiacon la mente ne Cieli . confcllo coti tutto cih 
i^a R. V.ohe fuor del douere mi fonaramaricft* 
U della morte di vn n»iO fratello, e che però meri*- 
lamece mi fono ftatr lettali qtielli eccedi di niente* 
Di tal ragiojìamcnto della Vergine redò molto 
dificato il Velcouo con (noi compagni ; ringra< 
tiandolapoi, e alle Tue qrarioni raccommandan" 
-doti li eto^e concento Ci partì • Del fudetto Oeraf « 
do Hcrcmita foleua dire Udouina, che la gramez- 
za del Tao collo ftruggcndoHyltillaua (inoaireflre 
me parti delje vcib dal di faorije che non poteuai 
ne commodamente giacere , ne federe } che ÌXj 
maggior parte del tempo (e ne (lana inginocchfjp- 
ni . Le fu parimente dall'Angelo riuelato^ che fe 
ne pafsQ da quefU.vita Tanno di nodra fallito 
1416. à 20. di Setcembre^eche lei ileifa haucua 
veduto lo fpiruo di lui in Cielo Tolarlene « 

CAPI T O L O Vili. 

DOuendoilfuo vecchio Padreda qneftavita 
pafsare > ì figli , e nepoti fuoi difse : Muoio 
horamai, c no mi c di pocaconfolationc il fapete, 
<^non hò cofa alcuna d'altri . Pofcia gli appar- 
ile la Bcactilìma Madre d) DiO'.chc li fcceincct;dc^ 
re, che nel giorno della lua Soncccnonc douciia 
quella murtai fpoglu lafciatc j c Licioiiinafua fi- 
glia 



Tero^à parte . . . iif 

gtiafò dclI'creriiA raa(àlute ck|rAtTgelo ceni fica 

ta. Rapiu poi in rpiritose per diuerfi luoghi di pe« 

necodotUj vidde irpauencoli Demoni), che le mo 

Armano vnp, che il padre (oo fcmbraua, e pròca* 

cernente garrendo diccuano^ ceco ch'habbiama 

tuo Padre in noftra poteftà , eh erernamencccoa^ 

noi fari tormentato. Non locredexia, purnonii 

potè frenare, che non piangcfsc acerbamente. ^ 

Viddc vn*altra fiata li Demoni) , che sfacciatamflU 

felaichernKiano perladannariono difuo padre; 

ma da Dio iMuoiinata^la beffa de Diauoli auer- 

tendo» li commaodò con parole ignominiofeyche 

fi partilTero , e fubito.à guila di fìimo (aanjrno . 

Dopò pochi giorni tno^i la Vergine Peuonilla 

eàriffima à Lidouinaja quale quantp grata fp/Tc à. 

Chrifto amatore della caftità, loxnoftrcrà la ^i- 

iìohedi Lidouina • La^ualefatca vnanòtte in^ 

eftaiì vide innumerabili Cittadini celefti.; cho 

I landauanocomeinproceflìone JPriina iPatriarr 

chi; poi i Profetti feguiuanojli Apoftoliidopò li 

Martiri^e gli altri di n^ano, ininano ; e iìnaimenté 

le Vergini : erano porrate le infegne ; viii troisa« 

uano i lumi di fplendore inull^ato^ Ttrminor- 

I no la procefllonc nella camera della Vergi'»- 

I nt ) doue infieme vniti , pareua , che pigliafsero 

\ riuerentemente vn cadauero , ch'in mezzo dtlla«# 

' caia era collocato > c di li.Te n'andafscrp col 

r siedicmo or.dipe ^pelklo, reggendoli Lidb«> 

^ 4iioa con dM^proQi^i^e ^ f^ellc mf^ mani^r^ 

i ccon la terza ìa capo , Tornata in (e an- 

-, ^^^^ 



1 14 vita detta Vtrgme lUouÌM, 
^aua penando , checofa volcffe fignificare qaell» 
vifionc,io parauentufa hauclTc da morir lei jjrc- 
fto i Vna non tardò guiri , ch«lcfò da Dio riiJoh- 
to, <Jhe con quella vi fiònc fc letnoftraua laroorro 
ài PetroTÌilla;c le fù inficine manifcftato il giorno 
prccjfo di detta morte. Pregò.'pcr tanto il Signore 
èhe le fcbri ahticipaffcro il loro tu mento, per po- 
ter poi più efficacemente in quell'hora confolar« 
Petronilla . Vcputo il giorno da Dio detcrmina- 
to, Petronilla fi ammalò graueroente,5c afpchada 
Lidouina ilmedemo dì le horribilifebri ali hor» 
vndccima,ra(raltorno l» mattina alla quinta hor^i 
le quali poi diniinute , aiutò mirabilmente Pctro; 
niila.che al fine fijo fi auiciriauaidopò il quale do- 
ucoa riccoere la doppia: corona per lacaftit* di 
mente,ac corpo j c la terza per gli oltraggi , ingmv 
rie, e pcrcoflc , che fofterfe quando Lidouina da,; 
furioli (oldari defendere voleua } le quali corone, 
fono quclleAc come habbiamo detto , tidouma 
pbriaua patte in mano»partc in capo tiellavifionèi 

J fc moftrata.Smtajrato fù d dolore,che afthltc U* 
douina p vedeffi pri^adi fi cara figliuola , p ilch4 
le furono di nuouo le celefte cólolationi fotiattc, 
Piagcua pcrciogiorno,enottepric6ciliafuilia» 
cplelte (pofoic poféna con lai Maddalena dite, »f 
àe il cuor miojbràmq vedere il mio Sign.lo cerco, 
c nonio trouo. Non ni*in^a«ano mol«?i Rehgw» 
fi'cliQone mattone, cb'tìgn t<^vfaUano per co«f 
folaft» i tnatlàfcidàtlQ iutti%«Ì^cWolaiori , 



^ T^i^tf panel i 

Diffc finalmente tra le altre cofe al (\ioGonfchoi : 
re^eagli altri di cafa,che parimente fi sfotzauanpt! 
diconlolarla t Defidero , che vengbino fopra di> 
me tutti ii trauagli diqueftomondo (fé peròco«, 
ù pàrc(Ieal Sign;in]o) folopèr poter Ji perfido^ 
m di Dio recuperare ^ Vna vedoua cocnpaten* 
do di cuore à tanti dolori » la pregò cbe le diceda ^ 
ichìettamctecome paifaflerolecofe tra lei, e Dio: 
perii cuiei peccati, rifpofe ella» fono del gufto ySi 
effetto fenfibile del Santifis^ Sacracncato^c d'altri, 
/occulti doni di' Dio priuata< quello p.erp mirsv. 
fla^ch'io con grandilSmaauiditì, e Tenzapar vnar 
4iftrattione]di mentCìia vìca,e paffione del n>ÌQ a • 
nahtiflimo Gj e vv traCcorro5& al ^miogiudicio 
jn altro non mi pofTo eifcrcitarc ^ (eiion cercar il % . 
mio diletto di notte nel letto delWroce; e mirar- 
loyiehza pur vna dplcezz^ di fpirito» dal Padre al> ^ 
bànUonato ,«cón torta fa mente abbracciar ilmcr 

4emO| che fopra la croce fc ne muore^ 

^ • — -»■ 

CAPI TO LO IX. 

IN quei giorni de gli affanni fuoi , e derelittiq^- 
ni interne ilparticolar ruo cflercitio era co la 
voce dei cuoregridar^ al Signorcinetrar di notta 

10 (piritofuo^anco delie minutidimecolpeiricufar 
<quBin vogliafuggitiua cofolationc delle creature; 
mandar da gli occhi fuoi lagrime di fangucile qua 

11 dimandaua fue rofe • Se i'amor,che languirà 
crucialamattidifòchcLidouina tra tuttiUmor*. 

V uli ìUau.. 



iiS^ y ha ietta V Èrgine LHouinàl 
tilt ì ttiit ooti viene meno, t languifce è'xmorèl 
L^morcbe f^Unguire,s'èvero amore, niuna con 
f^atrone mondana ammette ; abborifcc ti diletti 
della cattoe^ anzi nellacarneviue piò puro; non 
fi làkta datW luiipghe ammollire ma à Chrifto 
più^eiDpre ad^herifct} nòn fi perde d'animo per le < 
difficdltl, ne comportai cheli fìa fitta violenza, 
roa (empre più codante» e gagliardó diuiene ; non 
fi fatia mentre (là in)queRo corpo^ ma fe gli acccn 
di ogn'hora più ardente la.fete del fonte di vita 
CmI U noftra Lidouina languendo d*amore» thciu 
tre è il» tal guifaderelitta>ìmparaÌ4T)eglioconòfcé: 
re la propria infirmi tà^à prouare^fp in vcrirà,òfiit> 
ucnente ama ;à cercar con più diligenza lo Tpofo^^ 
'jtouatolo affatticarfi più ardentemente perricó- 
perarlo y rifcattatolo più cautamente cuftodirlo , ' 
econ maggior diletto^ e ^fto pbfsedcrlo • Dmxh 
cinq^ m^fi quell'aridità» & ^bbandotiàmento del*' 
la Vergine .Le moftrò finalmente lo/pofbiJ grp« 
condiflìmo Tuo (embìante; al cui ritorno redò di 
tanu foauicàcolma, che ì quelli,che nella camera 
fua entrauano pareua entrare in vnmagazino^e | 
Paradifo di atomatijc diceuaho, eh e queftoV (nal 
habbiamo vna cotal fragrantia fencita • E pregaa v 
do Udouina che dicefsc di doue vejìiua , li rifpo • 
fesche cofa fia^ò daue venghj il Sign» lo sà; quefto 
conosco bepe » chequantun^e gli huomini mi 
habbiano in gran conto, io perÀfoiìp vnafcagiX 
^ipnniciuolt . Ma fi compiacque il Sig. di palcfarc 

€^li (l#fso cvò^ch*ella per bumiit4c£lauai,p«n:hc«^ 



Ter^à parti. ^ ' \ uf 
d^po li roderti^ afflimone vlcmt dal^Tuo coipo v 
vn o4me fi foaué^chc qlli^che entrauióo (litrauaj 
HO nffamxìó Viti corpo hutnano^raa vn^Vfnfò di ptn$ 
Itogli V rrguJGto coImo«j Era a ceLcftiCi ttkd i n i fpeG 
iduvs^UDa^he^ititìabi l.cpDcehfoi^amjccauanOymi 
gttifà v^^^'^^ iirfìtempi piuircddi! fifcnrma Tfciru 
4a ift Wna (tagraocìà^'Cbisic diLdiuorfi'fioiiijdbejbCii 
le^diailParadifo Vehuca«Eraron rutto cilc^>piutic:ér«%.< 
bametè dd (olito damali naturali afflitta.E quai'è-i 
gi male fi moftruofo (per acccnar qualche cofa^co 
il iaf^dah^al lcccor^')co'J)qualcaftighi Dio qual v 
6 $fopiì»emfìOyù fctlcràtoriidadiucxrfeiiiatioDi dk 
tccrfom^lito nomi lutò, che noti habbia proiiato la 
nòdwLidoaina^ Al finé della fiia vitapa^ì trevoU 
te^kvVMfli botte PEpil6pfiai,4»Qn kauefidoUheinati ^ 
ti; riqdòpòpiu (cntitar. N'haueua auìfati i Tuoi 
che ]fL doueua ifperimetar fol vna notte;e pregatìf 
ohe non rabbandonaficcó in quel tempo • A quei«^ 
li bhria) t4prendeuano9pèrche efiendo da tant al-* 
ttilM^ opjpFC9(ia;>iion piiigàtMiiliSjgG jCjbe quello Ibi 
leuaifoprìjpofe «liane fitf/^ di/Ìnbbixatdice di fin* 
dicare i giudici) di Dio fopra di me, perche chi mi 
percuote »mUbot))jaiii(fieìfieldFMotabiI gratia • 
HÀtntttlirr^a^qlU^hc^deroit chd flati i'apopleC» 
fia^etpazzia «Della pazzia predific^che per volbn*^ 
>ci^^io. la doueua patire vna Tolta iolamentcji 
|«&nibzsitora in circa, niente più» Incereogata^' 
cÌM|icofibfav quel tempo della pa£zià haa^fle fen^j 
titppitionte kltro^rirpofe^le non chemi pareua,chf . 
:lkNib(ìeiifiandalièrQ pei Tarla pagando . E peciiii 



1 }»T Vita deìlay ergine tideuind] 
che U(aA corona pi à illaftor^ e riguàrcleaola àp« 
pareffe' . Nel fine di fuayira fi iena del cranio 
delia: te Ai^€€nI)edalDarteill crudelmente tocitieaTx 
m<; ; al qaalotilb» isoleftiflinìe pene s'':aggiuiige^; 
nano» in^iùir chevà tempo della fuxinoi ce (iare4 
ini^òme^na|>dllédal fuoco arroflita,e i ntmi c<u 
inèjcorth^dtxrttra^Uìtaci ^ c l'ofTa come fe nella pa* 
<kliafritte fodero 4 - ita pìetra,che haueua piredèt^] ^ 
tadoueccrefcerefìno allagrodc^zza di'Vn'uoao 
di colombi.^ciie le doueua cat^fare la morte ; per 
daimciì' larprmtnii^ in m^<i4<3i9 che aello £||picia> 
folo dVnJbora p«rfcf£qTokAUisiuclIa y^mdi^zar 
dofc mifessmente il corpo refiaiia agghiacciata > 
p^r iajvibolenza deldolocé Aridcu^in maoicratcoa 
ckn ti» irhd li r;<^ tid^agnaent i di quel l i r i gi t c^r finùf^ 
deuado ^iCiroraemofea-gificenck) ,indi3cett4)gli a*' 
ilanci ad*a;maramenre piangere» Li dolori jpoi^ 
che nel'fio de faoi giorni lexaufauano le poftem^ 

delle Tue virgitial poppc^lijQrod^jflimtiOQtidM d#: 
denti; ie do^o.ochii»ierl^rc| initrinidbqon pMf il? 

inai^l^bonvekfl&iM^Pi^^ 

ì > d'j^ ,3m ih iKiqcì oiC ih ibui^^* i "t 

T IT Aacthodi (b^ra mòfhzanori ch^mbafiiero IftH 
JDjL hau^cua^ turco vn braccio fintall'ofla deap^ 
iac0,e cheii ùerut à guifa di cqrde di cecra li poccé^ 
Huioloonarc^ e di più^che perbaotifpakiiKdtitèflt^ 
polipi! biacciòvftetteittàccato al vc&ixddikacpéo 
col neraopiitgvòtio folatiuincf ,^(cheJt medictui) 

dùrqirghl itticlìbiaueu ano pc^ 

b ji tarlo r 



TerJia parte,]'' « a iij 
ritìo • Venne pur finalmente yo eccelientillimD 
Chirurgo , che fi ofFcrfe , ^. promife di rido r qu el 
braccio alla prittina (a^nità, eie apphcòynxmpia- , 
ftro,fattp di.balfarxio.perfetjp^e dilie alla Vergine^, 
(pero con Taiuto di D,io<luprn;|r,quello,bir^C^^ 
aLfuo,luogho ; con cotto ciò fia cefta j che niai fa- 
rai Ubera "dalle piaghe , che n^:,!M|Carn.e di ^qucU, 
lo faranno : e cofi fù, perche fc bene il,br;iccip fft 
in parte curato, cuc calcia fin , che.lc durò la, vita-^ 
per l abondania delle piaghe il braccjo hor in vna 
parte fola» hpr tutto fi agghiacciau.a come prima-».. 
Soleua dire alli fuoi famigliari ^ mirate , che quan- 
tunq; il braccio fia ftaip al luogo fuo refti cucio, ia 
ogivimodo pprlc piaghfeche di continuo^nafcono - 
nonio poHò qiuouerc; confido con tuttp ciòia^ 
Diojcheauanti ch§ gl'anima efca 4^ queftp corpo 
lo magnificherò con ambe le mani ; ilche come fc* 
guiffe diremo poi* PsLVtis delle fuevifcerc, cioci 
polmone,il fegato^1aiiìilza,'e le vicine mcpabra fu- 
rono poco auaati la fu.a mot te miracolofamente à 
perfetta fanità ridotte,; ^IfUpicuripfi. vi5i.taodpl%- 
le diffcro » habbiamo fpuente':vdito dire, :<;hc tu 
paiifQifr^que^fH^omk j|C(p^^ quali gitp fuori par , 
ticclle del fegato,polmonp^e dell'altre interiprn , c 
chein feXcaturifconp infinitijVermi ; vprcffimo po. 
tei capire,come fia poffibije^chetu lenza quell'in- 
leriora yiuere polla, Rifppfe rhumil Vei gme, n'è 
Dio, c la:raiacon^cienzfti^c(ljJT^Qt)iOi,7:hc è '"Vicro 
rutto quello baucce vdiip ^ma chp fi habbia faito 
inmc Di9 con l»Jpapi9.tQpx^egUllQ §à.>; Saggia-» 

1 2 rifpolta 



f jì vita della P^ergìnè Wòuhd . 
rìfpoftain vero la quale però non fodrsfece i tutti. 
Credami il lettore,chc V'Onnipotentc Diodiedof^ 
tanta gratia aila patientifs. Vergiric,chefctal volti 
occorreva ,^hc A ngcio fu o Cu ftod e 1 *h a u effe va ; 
ràntino toccata^Ie appareuìa fouenre la faccia di 
raggi piena^&in vn tratto il corpò rellaua f;alrìo »e 
dalle membrajC petto fuo Vn (oauifs, odore vfcfuai * 
cpoi in vn batter d*ócChfo era di naoDò con grauif^ 
(imi mali prouata in quel modo, che più allo fpo(o ' 
(oo piaccua . Predifle più fiate la Tua tnorte vn pez 
zoauanti^che veniffe . Nel priricìpio dtUc Tue vi. 
iìte folcua al fuo Confeflore , Se famigliari con co- 
pèrte parole dire haucr védiita vh'bclliflimo ar^^ 
bore di vafi di rofe pieno, dc^ hauer dall'Angelo 
iadinttffo hóh doucr morire fino,the queiraroò^^ 
re non era alla: giuda fua grafnidezza giunto , e che 
che quei vad in fiori non fòde^dconuertiti . Ani* 
cinandofì al fine de fuoi giorni^fù da fodettifuoi 
famigliari ricercata/e l'arbore era ancora alla dò- 
unta fua quantità ginnta;rifpofe >, ch'era vicino al 
termine della fua grandezza , e che li vafi in rofe^ 
sVran cangiati ) per il che era ficùra di doucr pre« 
fto quefta vita lafciare. Edendovna volta folm« 
ga fù rapita in Paradifo, doue vidde tre entrate^» 
Fù alla primate feconda ammefla , dalla terza vide 
fpleqdcF? chiari raggi I che quelli di quedo Sole 
feoza paragone auanzauano • Volendo entrare 
fu da Gio. Pietro fuo Aaò incontrata facendo 
con li pafli , braccia, e fereno volto fcmbianka 
^^!!![^ ^^^pdurre» (^uantunqi al fin^ le diccffe ^ 



TerQ^a patte l ijj* 
Dolciflima figlia non puoi ancori qui cntrareT» 
perche quelli del Purgatorio bramano anco va# 
|k>co. dei tuo aiuto, e li taoi meriti conla diU« 
ÙQj^a (i^far anno maggiori : compito quello /che^ 
di ce hà ordinalo i3io qui per Tempre regnare? 
19 ne vQiarai « Tornata in fé la Vergine , fé bene 
afpiraua con ardente brama alla^gloria veduta» 
con tutto ciò fi o^eà proncidlìma àrofFenrecuc* 
to quello f ch'iddio per honor Tuo , fatute pro^ 
pda» e de provieni hauelFe ^voluto. Il giorno » 
che à quella notte iuccede elfendo da dolori ec* 
celGui crauagliata, pregato vn Priore de Cano«^ 
nici Regolari "Venne ratto. i visitarla ^it qualc^^ 
ientendo vna fragrancia di foauidimf odori,ten« 
ne' per fermo» che folfc (lata dallo (03(0 (fio 
Chrifto vifitata^e parlando traloro de ctsìefti còri^ 
tenti^finalmence Lidoaina tutta del defideriodi 
quelli infiammata li diife : Vi prego Padre « che^ 
potendo commodamente, torniate da me le fede 
idi Pafqaa;e quando per aaentura viua non mi tro«. 
ualle y di gcacia pregate per me • Sicralafcia^ 
ca da alcuni intendere , chedoueua nelle fede di 
P^fqua morire : non hiueua però palcfato il gior- 
no preciiof p il delìderio ch'haueua di trouarU fola 
aU'hora,chc doueua lo fpìrito fuo à Chrifto rende 
re, Ad'alcuni che le dimàdarno (e Dio nel fuo mo«' 
rire haurcbbemodrato miracolo alcuno, rifpofe ; 
pcn(ano gli huomiai (empiici di vedere nel mio 
morire cofe grandine marauigliofe ; ma no Iztì co* 
fi I quantunq; non cocchi à me inueftigare)Che vo« 
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^lia fire il Signore di me, dopo la mia morte;prc^ 

bone qu^aco più caldaiTienre pollo li mei amici 
prefeati y Sc adenti >cbe aaanti creneVnni daf>o U 
mia a)orce no muouano il mio corpo dal luogo^dò 
ne farà fepolco. Le cofealiaruarepoltora neccilli* 
rie comandò,che Coderò apparecchiare auantì,ch:o 
inori(Iè|nel0)Ojldci»chQ haueuadall'Atvgelo impa^ 
rato . Edor^ò. quelli di caf-i (ua , che» focdlero fc^ 
pelliril (uo cardauero.renz'alcraddationO)Cofior*- 
dinò olia per laa humilcà > ma Dio fece ciò^ cb^L^ 
meglio li parue per gloria fua« 

« 

C A P /L.X)O.L O XI» 

I 

f A Vuicinando(lHffinade fudi'giornt^dimanda^ 
jlV, ti tucci quclh.di cafa fuali fapplicòcono^ 
gni humiltà à perdonarle, fe in co(a alcuna gli ha ^ 
uclfc offcfi : ma diccaaao eglino feco lagriraando, 
tu non ci hai offrii m cofaaicana candima forellai^ 
aiT2Ìci fci llato vn fpecchio dipacien'za, c d'ogni 
^irtù, e ti preghiamo chegii^nca allo fpofo tuo di 
nói ti rimébri . V^eniub il primo grorno di Pafci'U^ 
fatta d'immenfagioia piena^alforta per vn poco fi, 
ma iavn modo ineff-ibilc nella gloria di Chrift:> 
refurgentc lo pregò^ che Ci dcgaalfc di liberar hor 
mai dal pcfadi qnefta carne U faa fchiaua p^r cari 
t'anni coetanee pene caligata, e citarla neiloJor 
de gli vnguenti fuoidal Garcdrcdi quclta mortc^ • 
Tcouadoli il giorno di l^aiqu:i di mit-Mo lala, ef- 
fendo tUlti h {noi dt cafa adeaci^ attcn:^ alia coaro 
. ^ i placionc 
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f>Itrlao6«Vicl(!e venir à feil5ig.Giisv Chrifto co* 
a Sancifs. fui Maclre,lidodcci Apjfloli , emòU 
k'altci Santi Angciii. GiuniuChrifl:o,fedtfttcalla^ 
de(lradeifuolettioeUo;ia Santidimi Mad^e aU 
la finiftra , e gli altri d'ogni incorno honeftamenr* 
lacingeuano • Viddc tnrauolino ben ornaro» fo« 
pca il quale era pofto ]vn IcggiadrilEmovafo ,co* 
tue d'oglio Santo : vna belhflima croce , e vn be*^ 
ardente cereo che turta la camera marauigliofa- 
mente illuminaua « Ecaall'hora ilcòrpo delia Vtt^ 
gine dalla fommità del capo (ino airedrpmui de 
piedi d'infiniti cruciati oppre(Io,& afflitto. 6t ec*- 
cochefente^che tiSaluator di verte facerdotali or* 
nato quelle parti del /uo corpo tutte voge , clie fi' 
fogliono co'lfacro ogtìo vngere i quelli , che de- 
ucno morircjnon fenti però, che il Saluatorepa'td^ 
le alcuna profcrifle : le pone poi Chrifto il Cereo 
nella fiiamano»clQ.xieoec6 la Santifs.fua Madre: 
rrireftò fe bene inuifibilmcntc lacroce^ fino che^ 
<0alò lofmrito. dedere (lata vnta/uppHcdi ^ 

llSig.chèleaggiotigefle tao ti dolori, & ufflitcioni^ 
tielfine difua,vita') chelanima purgata ^Ifendo^ 
dal còrpo fenz^aicro jpurgatbriD prouare , dritta à^^ 
lui fe ne vo)a(le:aUa quale rifpofe il Sig. fi farà qua 
ro dimandi}canterai dopò dui giorni rAllcluia-^ 
con le alrre Vergini nel regno di mio Padreiil cbo 
detto difparue reftando apprcflo di lei TAngcIo 
fuo,co'l quale fam'gliarrticnce faucllaua. Lamat« 
tinanonclfendo alcuno confapeuole dicjiancoe* 
lapaflaio, venne j come lolcua il fuoConfeflotc^ 

1 4 per 



tjtf Pltd deità r et fffie Vdouind] 
jpjsr effere {)atcccipe di qualche reUquiaKdelIe(u« vi 
iire;pche L'haueua la notte in fpfiritò v<fduta farfei 
fUconrgli AogÌQli,e Santi^Senti appreirandofi àtei 
ypa fr^grantia d'odori fi mirabilc^chc come di fpi 
sito ebi;>rpjercÌAmò ) mi congratulo tcco ò (orell» 
perche sò.che queda notte il Sign. è ftato reep i né 
dubito che qaefta (bauità ci'odori da liii venuta^ 
iia. Rifpofe ella io ringratio il olio Dio , chcme^ 
indegna degnò vifitare t mà Tappi ò Padre» cKei 
mano i mano le fatiche ^ e dolor del mio corpo 
fi aumentaranno . Non li fece altro motto della^ 
fua morte } perche haueua pregato lun^otempO;^ 
il Sign. di (norir fola , fenzaconfòlatione di pctfo* 
na mortale . li terzo giorno di Pafqua,che fapeua4 
di certo efTere giorno alla fua morte prefido , fac-k} 
ti venire ^^fe li fuoi piàfamigliaridi cafarChe'Vt : 
poterò intrauenire.li dille; (e defiderate farmi co* 
fagrac^yi pregOiche mi concediate 9 clt'ioini re(Uf^ 
qa^flo^iorao fola ; Baldoùino folo mìó nepbttnor* 
mi b4Ìlji , del qu4lc haacndobifogno di iqualche^ 
cofaj,mi ferakò per fiiruelo intendere^ Scòftindor»! t 
fi per tanto tutti» .cpmiticià la Vergine à.raccò« 
mandar in^lantementeil fine Yuo al Sign. e àzllsLà^ 
fettima fino alia quarta bora 4el mez2o g'orno 
da dolori di pietra acerbamente tormentata > cra« 
ciata dallo fpalutiOie venti volte con vn crudel vo^ 
mito gitto dai petto le particelle del fele. Stando > 
finalmente per fpirare > difie come potè al fuo ni* 
potino i ò caro figliuolo piacefle à Dio , che il mio 
Sig.miialle li dolori^ ch'hora patifco « il fanciullo 

piar?- 
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piangendo ^ a tatto cutbaco di(Te\ vuoi tu che di« 
mandi il tuó Cbnfelfore^ ^ Ma non potendo ella^ 
più parlar e 3 temendo che non mancalTe del cucto^ 
4agnatidofi^3^1Sc Ululando andò rateo per il ConféC* 
fore, e pec quelle famigliari , che potè rrouare^ # 
Corrono tUrti pieni di Iagrimc,roà trouano che già 
<(ra tnorra • Atconici^e d'incredibil dolore oppref» 
il, non fapeuano che fare • Finalmente emendo la 
xafxcutta di pianti ripiena^vna Catarina ricordane 
iloft di <{vlello haiieuad^tto Lidouina della (ua db 
fica manojdiflc alle compagne; vediamo ^n poco 
fe la fuadcftrarmano e con la jGniftra cògiunta^ per 
che quefto farà vn fegno eùidente della Tua morcej 
poi che viaendo didb 9 che fperaua di magnifigit 
Dio con ambe le mani auanti che moride . Cer* 
camp dunque t e trouarno» che le diradi ambe Ic^ 
mani etano infiemo giunte t t quello » che^ 
più importa^viddero cutti,che il cinto di cilicio col 
quale per tre anni haucua il luo corpo ftret tonerà.» 
ilacojdalU iV^ìgioli dalla Tua carne in guifa leuato» 
che vi fi vedenano tutti i groppi legati nella manie 
ta^h'erano quando detto cinto cingeua,i^ toccaua 
le carni dellaYergine.Si c conlerato fin'al pre/entè- 
il meJemo cintole da quello elee vn maraui^ 
glioTo odore. loTh^ (botile mi^ mani 
coccaco,e mancggiatO||e per quan^ 
to ho ifperimcncaco j e di 
gran noia , e terrore ai- 
liDemoniJ, 
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CAPITOLO XU. 

Poiché da que(Ìa morrai all'trernt vita paCL 
fata U Santa Vergioe ^ giacendo il luo Gon* 
fcfsore di notre in letto ^ vidde^ tenendo gli occhi 
aperti, la iua anima à g;uifa di candidiffima co^ 
lomba coM coIIo,& becco tutto di pur'oro , con li 
piedi rofGi c corrufcanri^c Tali, con le quali, al 
Cielo Te ne volò di color d'argento . Vna Ver- 
gine lorclla di detto Sacerdote memreil venerabii 
corpo della Vergine cuftodiua,non<lortiien^o,nè 
del tutto vcgghiado vidde^ che Lidouina era da S« 
Angeli in Cielo portata i e che le anime de beati 
incontrandola con vn marauigliofo lumC| feco co« 

?;ratulando(i,diceuano i Hate la ben venata o pia^ 
orella Lidouinula da tutti defìderata la tua vena* 
fa et è di nuoue allegrezze cagione. Vna vedoua» 
che con fìncero cuore fì era tutta à Lidouina oficf* 
canon dormcdo^ne del tutto vegghiado^vidde ve* 
nire la compagnia delle Vergini ycd'altri folchiti % 
che nella fua camera ehtrauano , e che vna menfa^ 
fìuttiaIeapparecchiauano:vidde di pii^ venir 
gratiofiffimo giouane,chela H fedftteie Lidouina 
di ornamenti regali adobbaca , che come fpofa di 
rimpetto à quel giouanc parimente fedeua » che à 
lei cofi di fse Ti rammenta ò forella^che fouente^ 
t'hòdetto, ch'io doueua haucr in Cielo vn fpofa 
fopra tutti gli figliuoli de gli huomitii belliffimo? 
Confiderà bora j e mira in cheguifagli cadifiltiu 

fuoi 
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) /uoi abbracciamenti, c la perpetua fifa prefcnza m| 
j ^oda . Hò conofciuto due Vergini dal Sign coa-r 
lUDi riagelli e(rerctrare di Lidouina molto deuoto 
* grandomeaceafTannaccifoIo perche non crouaua* 
rtó pcrfona, che lecontafTc in che maniera l'anima 
dal fuo corpo fcparata (ìfofTe» Per il cheti giorno 
14. d'Aprile, nel quale Lidouina pafsò daquefta 
vita,rapicc in fpirico^viddero il luogo dou'ella per 
moki anni era giacciuca: viddero parimente Lido • 
uina,come fc pur airhora voleffe mandar fuori l'vl 
^ timo fiato ; la quale però mai haueuano viuave^^ 
duta,neconofciuta priua d'ogni humano confor- 
to • Hauendo (uperato il conHitto miferabile del** 
la morce, mentre era p«r fpirare do uendo morire, 
Chrifto con la madre ina rantifsìma , e vna copiofa 
fchtera di celefti Cittadini circódando il fuo lettic 
ciuolo^dopò i piaceuoliilimi ragionamenti riceueh 
do l'anima Tua nel foauiflimo fuo feno^Ia di^d« alU 
Madre fua \ la quale dopò ch'hebbe còti dòlcU?a« 
ci accarezzata.laconfegnò alPAngelo fiTo Cuftow 
de« £ cancolto che Thebbe accolta» vnamoltita* 
din€ di militiacelede cantando à Bio lodiinuira«i 
ua lei à rimanerfene tra loro. Molt'alrre cofefa* 
rono all'hora alle fodcttc Vergini dell'eccellente^ 
fua gloria moftrate' • Il Confclforc della Vergi ne 
huomodi defiderij, venuto il quarto giorno di Pa» 
fqua al luogo doueil Sacro cadauero ficoferuaua, 
Tenti tanta fragantia d'odori quanta mai in vita 
della Vergine (entità n'hauede, &c effendogenu- 
tiedo per honorar il corpo^comandò à vna di qlIC| 
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chele caftodiuano i che la faccia le necutre} il chf 
facco,rcfl:ò di pcefcnce candida (come à puoco giù 
dicaua il Confcdore douere aucnire) come imagi « 
ne da mano di ccccllenrirs.piccore leggiadriffima* 
mente dipinta. Ilcefto tutto del corpo fò croua% 
IO formofo,fodo,& intiero come fé ali'hor* all'ho? 
ra folTe (lato di '^ìuacidìmi colori tinto • In fom- 
ma rOnnipotente Dìo con la Tua gratia tanto di 
Tplendore » e bellezza nel corpo di quella defonta 
infufe» quanta mai la natura ne potrebbe i qual fi 
coglia t iuen^ce communicare • RimafetQ ppcò 
cicatrici in quei tre luoghi , che li fopranominati 
maluagì huomini hauenano fatte » funiii à vn filo 
giallo. ConfelTauanole Vcrgini»e queiraltrecht 
dì»o notte Tempre afliftettero alla cullodia di quel 
iacro corpicciuolo, che non haueuano mai fencito j 
ne fame»ne fete^ne fonno alcuno per la marauiglio ; 
(a foauiti delPodore^ e contento d'animo > che dal 
coiv(inuo mirar quel corpicello fentiuano» All4^ 
fama della Tua morte concorfe da ogni parto vici* 
nt^t remote numero grande di perfone i per con- 
templar almeno quella,il nome della quale crain^ 
ogni luogo (1 celebre, e per la fofFcrenza di tante e 
varie intìrmirà, e per l'abondanza delle dmine co- 
folationi) e per la Santità , e perfettione della fua^ 
vira. Tra la moltitudine de pargoletti, che U con« 
correuano, vi fu portato vn fanciullo,che ancora^ 
le poppe della madre (ucchiaua. Quelli "^edeodo 
il corpicciuolo della Verginep'mmancmencCjCome 
fe le poppe rpreggialTej con viio (creno ^ e le nuni 

giunte 
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li Tuoi occhiai s chealli fpctcaton prouòcaualela. 
gritneselipeccìde gli liuomini piò che di /aflo du- 
ri inceneriua ^ epkgauaà far rincrenxa al corpo: 
della Vergine • Per memoria delle cofe ftupende, 
ch'airhora occorrcuano ^ G daua à rutti i fanciulli^ 
Aritifanti vn pane.Kiueriuanogh huomÌAÌ interra 
quel virgineo corpicciuolo > la cui anima li celefti 
Cittadini nella lor compagnia riceuuta haueuano* 
VoleuanoilConfcirore,& amici della Vergine, (ri 
cordeuoli di quanto n'erano (lato da lei pregati) i( 
cadauerò quanto prima fepellire; ma non hcbbero 
ardir di farlo per rifpetto del Prencipe » che s*era^. 
lafciato intendere di volerlo vedere auanti 9 che fi ( 
fepellifTerper il che anco il Magi (Irato di Schieda^ 
mo vietò il fotterarlò prima che detto Prencipe^ 
^enifle. Pcrdutafì finalmente lafperanza della^ ^ 
tenuta del Prenci pe Te li diede honorata^ e 
magnifica fepol tu r^ nella Chiefa paro;; 
chialediS.Gio.Bactifta. Si partì 
da qucda vita la S. Vergtno 
per regnar fcmprc nel* 
' _ ialtta l'anno di ^-^^ììuw; 

noftra (aiuta ^rri,^ ^^^^À \ A 

alli 14. d'Aprile fottoFilip; 
po Prencipc di Borgo« 
gnia,6^ Holan-» 
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IN MIRASI LEU 

• * ' 

D. LIDOVIN-/^ t>ATIENTIAM 
•^SV'-- Fv Carmen^ • 

TfjrTiDoviNA lacetTar^slaniatamaiorim 
Moi fibtis ^ <Jr nulla parie tcHatur onÙ4 : 
S^uo mage ytxatur tacito fubfixa dolore ; 
Hoc mage materìam faeua dolor4é auet. 

hoc , mt ilio yirgo x^t sorit^nta.l^rt , 
Sed qu^tunq^ dolent yOmnia/erre cupit • 
Inclytaq-^ ardenti ditiùyfos voce 4olor^s 

Morhorumqi in fe prouocat omne génus . 
Sic p ignans fuperat ^ ri[ÌMqi refurgat vt hoflist 

concupita vt ri5lrix pretta rnrfeis agat .^ 
x4cUcet ejfimdat riuos ex ore cruoris 

T^ecnonaìam tcneat corpore plaga locuni; 
^on animo cadit Ola tmen ^\nec dt;^Jt ì?mquam > 

Quoq-^ mi'gis patìtitr % hoc màgi6 inde cupit • 
Sex ea Itiftra toro fempejn^ vefupina peregit^ 

7<[€c forti gemUu4 excidit ore femel. 
Teleria Dei yirgochariftaHs fulgurat igne 9 

r^tq; Crucis per^manf qui^yit rbiq; Cr($ces* 
ytra Dei charitas quid non^ mortalia cogU 
Vc^oìs^tu yincis tartara yfata , Deum » 



